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A  CHI  LEGGERA 


.Alila  prima  rappresentazione  di  questa 
commedia  e  precisamente  alla  metà  del  se¬ 
condo  atto ,  uno  spettatore  canuto  di  oltre 
i  cinquant’  anni ,  esclamò  in  modo  da  essere 
inteso  dal  suo  vicino,  che  ne  poteva  contare 
circa  quaranta:  Per  Bacco!  Io  giurerei  che 
il  poeta  ha  copiato  nel  personaggio  di  An¬ 
gelica  la  vedova  di  un  galantuomo  che  fu 
molto  mio  amico.  —  Da  vero?  rispose  Pal- 
tro.  —  Sì  certo ,  riprese  il  primo.  Fatemela 
conoscere,  soggiunse  l’uomo  di  quarantanni  ? 
e  vi  giuro  in  parola  d’ onore  che  presto 
presto,  purché  ella  vi  acconsenta,  io  me  la 
sposo.  Ho  appena  compiti  i  quarantanni,  non* 
ho  parenti  di  sorta,  ho  sedici  mila  lire  liberei 
di  rendita  ciò  che  prova  che  non  sono  giuo- 
catore,  beone,  donnauolo  ,  pittore,  poeta.. 
Infine  che  non  ho  un  vizio  al  inondo.  — 
A  maraviglia,  riprese  il  canuto  ,  domani  vi 
bon.  v.  VII. 
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presenterò  a  leì^  e  vedrete  se  quanto  vi  lio 
detto  è  la  verità.  —  E  il  discorso  rimase  lì. 

Terminata  la  commedia  quello  dei  qua- 
rant’  anni  si  volse  per  parlare  all’amico  dei 
cinquanta  :  ma  non  lo  trovò  più  al  suo  po¬ 
sto.  Ne  cinese  conto  ad  un  tale  die  stando  fin 
da  principio  dietro  la  panca  aveva  avuto: 
campo  di  udire  tutto  il  loro  dialogo,  e  que¬ 
sti  sogghignando  malignamente  gli  rispose  : 
sappiate,  che  quel  buon  signore  canuto  ha 
pensato  un  po' meglio  al  carattere  dato  dal 
poeta  ad  Angelica ,  e  confrontandolo  posa¬ 
tamente  con  quello  della  vedova  del  suo 
amico  vi  trovò  qualche  differenza  in  iscapito 
della  signora.  Tanto  come  fanciulla  che  co¬ 
me  maritata,  e  vedova  vi  era  un  certo  iato 
piuttosto  deboluccio  !..  Cosa  da  nulla  già, 
ma  bastante  a  guastare.  Anzi  partì  indispet¬ 
tito,  rimproverando  i  poeti  i  quali  spazian¬ 
do  per  lo  più.  in  un  mondo  immaginario  si 
creano  delle  figure  fantastiche,  smerciandole 
poscia  per  enti  del  nostro  povero  mondo  , 
per  esseri  veri  e  reali. 

Il  signore  di  quarant’  anni  eh’  era  sicuro 
da  prima  di  conoscere  all’indomani  l’ origi¬ 
nale  di  Angelica  si  fece  brutto j  brutto:  giu¬ 
rò  nel  suo  cuore  che  se  l’amica  dell’  uomo 
canuto  non  era  eguale  alla  donna  della  com¬ 
media  ciò  non  provava  che  il  modello  in 
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qualche  altro  paese  non  si  potesse  trovare. 
Aveva  sedici  mila  lire  all’anno  da  spendere; 
fece  attaccare  la  posta  e  partì  per  andare 
in  traccia  della  vera  Angelica.  1  suoi  amici 
non  hanno  avuto  più  nuova  di  lui,  di  modo 
che  s’  egli  non  è  morto,  convien  credere  che 
giri  ancora  ,  e  chi  sa  per  quanto  tempo  an¬ 
cora  girerà. 

Per  venire  poi  all’ orditura  della  commedia 
io  la  trovo  di  troppo  antefatto.  E  senza  di 
questo  come  presentare  una  donna  nello 
stato  di  fanciulla,  di  maritata,  e  di  vedova? 
Questo  antefatto  per  altro  non  affatica  di 
molto  lo  spettatore  giacché  l5  esposizione  si 
fa  per  intervalli,  e  l’azione  progredisce  con 
rapidità.  I  caratteri  sono  in  parte  nobili  e 
in  parte  bizzarri  :  e  ogni  qual  volta  vennero 
rappresentati  con  passione  e  vivacità,  questo 
tenue  lavoro  non  mancò  del  più  lusinghiero 
successo. 

Questa  commedia  è  stata  scritta  nell’anno  1827 
e  nello  stesso  anno  fu  rappresentata. 


PERSONAGGI 


Il  conte  Garimenti. 

Carlo  di  lui  figlio. 

Angelica  Vedova. 

Il  MARCHESE  DeLFONTE. 

D.  Ermolao  letterato  di  campagna. 
Marianna  cameriera  di  Angelica. 

Leonardo  servitore  e  discepolo  di  D.  Ermolao 
Beltrame  vecchio  servitore  di  Carlo. 

Una  fanciulletta  di  quattro  in  cinque  anni 
che  non  parla. 


La  scena  è  in  Italia. 


ATTO  PRIMO 

Sala  terrena  eon  due  porte  laterali,  e  una  di  pro¬ 
spetto,  che  serve  d’ingresso  comune  e  lascia  ve¬ 
dere  un  piccolo  giardino. 

SCENA  PRIMA 

Marianna  con  cappello  da  campagna.  Leo¬ 
nardo  vestito  lindo  lindo ,  ma  piuttosto  me¬ 
schino,  che  la  regge  sotto  il  braccio ,  e  porta 
un  ombrellino  da  sole. 

Leon.  Eccovi  ritornata  ad  abbellire  quelle 
mura,  che  già  incominciavano  a  lagnarsi 
dalla  vostra  lunga  assenza. 

Mar.  Troppo  gentile  signor  Leonardo. 

( depone  il  cappello  e  Leonardo  V  om) 

brellino- 

Lcón.  Io  mi  sono  immaginato  che  sareste 
uscita  per  tempo  a  fare  la  vostra  so¬ 
lita  passeggiata  e  perciò  alle  ore  cinque 
e  un  quarto  io  stava  attendendovi  a 
capo  del  viale. 

Mar.  Troppo  compito  ! 

Leon.  Battevano  le  cinque  che  io  terminava 
di  vestire  il  mio  padrone. 

Mar.  Si  è  alzato  così  di  buon’  ora? 
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Leon.  Siccome  egli  era  iovitato  a  far  co- 
lezione  tre  miglia  di  qui  distante... 

Mar.  È  una  colezione  che  gli  costa  a  caro 
prezzo.  Sei  miglia  fra  l’andata  ed  il  ri¬ 
torno. 

Leon.  Il  signor  D.  Ermolao  non  pensa  a  ciò. 
Egli  sostiene  che  il  moto  gli  è  giove¬ 
volissimo:  oggetto  per  cui  aile  volte  va 
a  trovare  un  pranzo  quattro  e  sei  mi¬ 
glia  di  qui  distante. 

Mar .  (Questo  sciocco  con  la  sua  ingenuità, 
e  il  suo  far  manierato  mi  diverte  as¬ 
sai)  Scusale  una  mia  curiosità.  Vi  tratta 
bene  il  vostro  padrone?  Quali  sono  con 
lui  i  vostri  patti?  A  che  ammonta  il 
vostro  onorario? 

Leon,  (un  poco  imbarazzato)  Dirò...  allorquan¬ 
do  egli  mi  tolse  dalla  casa  de’miei pa¬ 
renti  ed  a  miei  sludj  nei  quali  io  era 
ben  inoltrato  per  condurmi  a  servirlo 
in  questa  campagna  mi  promise  l’allog¬ 
gio  ,  la  tavola  e  due  scudi  al  mese. 

Mar.  Non  cè  male. 

Leon.  Piacciavi  di  attendere  il  fine.  Dopo 
pochi  giorni  egli  scoperse  in  me  dei 
lampi  di  un  buon  talento,  perlcchè  sta¬ 
bilì  di  allevarmi  alle  scienze  facendo¬ 
mi  scontare  con  tante  lezioni  il  prezzo 
del  mio  salario:  avvertendo  che  se  queste 
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sorpassavano  il  misero  valore  dei  due 
scudi  ,  io  dovessi  scemare  i  miei  diritti 
sopra  la  tavola. 

filar.  Oh  questa  è  affatto  nuova  !  Cosicché 
il  vostro  padrone  vi  dà  per  salario  e 
per  tavola  tante  lezioni  ? 

Leon.  Del  salario  già  non  se  ne  parla  più. 
Secondo  poi  certi  miei  calcoli  appros¬ 
simativi  capisco  che  la  sola  interpreta¬ 
zione  del  Dante  mi  verrà  a  costare  tutte 
le  cene  dell’  anno. 

Mar.  Lasciatemi  ridere,  perchè  questa  cir¬ 
costanza  è  adatto  nuova. 

Leon.  Piuttosto  che  ridere  riflettete  a  quanto 
caro  prezzo  un  uomo  deve  diventar 
letterato. 

filar.  Dicono  i  villani  del  vicinato  che  in 
casa  vostra  non  si  accende  mai  fuoco. 

Leon.  Sono  sei  mesi  che  coabito  il  palazzo 
del  mio  signore  ed  ho  ancora  da  sa¬ 
pere  dove  sia  la  cucina. 

filar.  Quando  il  vostro  padrone  pranza  in 
casa',  qual  è  il  suo  ordinario  ? 

Leon.  Quello  dei  patriarchi.  Frutta,  latte, 
e  qualche  poco  di  pane.  Abbiamo  ac¬ 
canto  al  palazzo  un  ruscelletto  limpido 
quanto  Y  Ipocrene.  I  vicini  coloni  vi 
conducono  la  sera  ad  abbeverare  le  be¬ 
stie  bovine  e  da  soma,  le  quali  trovano 
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l'acqua  saporitissima  quanto  la  trovia¬ 
mo  noi. 

Mar.  Ma  fra  due  mesi  verrà  l’inverno,  i 
frutti  mancheranno... 

Leon.  Il  mio  padrone  ha  stabilito  di  fare  una 
grossa  provvista  di  sorbe...  Non  so  poi 
questo  frutto  quanto  sarà  confacente  !.. 
basta  si  vedrà. 

Mar.  Ma  quando  il  vostro  padrone  va  a  pran¬ 
zo  fuori,  voi  come  fate? 

Leon.  Studio  Dante...  11  penultimo  canto  del¬ 
l’inferno  eh’  è  quello  del  conte  Ugoli¬ 
no;  mi  mette  però  sempre  di  mal  umore. 

Mar. Scusatemi,  signor  Leonardo,  ma  piutto¬ 
sto  che  vivere  in  una  tal  miseria.... 

Leon.  Non  è  miseria;  è  una  specie  di  dieta 
perpetua  che  tiene  libero  1’  intelletto? 
ed  in  conseguenza  è  utilissima  per  far 
profitto  nelle  lettere,  e  nelle  scienze. 

Mar.  Lasciate  le  scienze  e  le  lettere,  e  pren¬ 
dete  maggior  cura  del  vostro  individuo: 
Voi  morirete  di  fame  e  di  miseria.' 

Leon.  Farò  il  fine  dei  maggiori  poeti  e  dei 
più  celebri  letterati.  Omero  mori  men¬ 
dicando.  Tasso rammingo.  Cervantes  que¬ 
stuando.  Camoens  all'  ospitale.  Lee  sulla 
pubblica  strada.  Bacone  sul  pagliaric¬ 
cio.  Dante  in  esiglio,  e  Ariosto  senza  po¬ 
tersi  comprare  un  tabarro.  Il  racconto 
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delle  loro  storie  è  il  piatto  di  riposte¬ 
ria  che  il  mio  padrone  mette  in  tavola 
ogni  giorno  al  finire  del  pranzo. 

Mar.  E  voi  a  simili  racconti  tripudiate? 

Leon.  La  mia  mente  si  nutrisce  ogni  giorno 
di  cose  nuove. 

Mar.  Cosicché  a  misura  che  la  vostra  testa 
s’ingrossa,  il  vostro  ventre  deve  sem¬ 
pre  diminuire.  Tale  almeno  è  il  vostro 
contratto. 

Leon.  E  vero.  Ah  se  si  potesse  far  1*  uno 
senza  1*  altro  !...  Oh  permettetemi,  devo 
andare  al  vicino  villaggio  a  portare  que¬ 
sto  sonetto  ad  un  pizzicagnolo  il  di  cui 
figlio  è  avvocato,  e  l’altro  giorno  ha 
vinta  una  grossa  causa.  —  Credo  che 
il  prezzo  stabilito  sia  di  due  salami!... 
Se  si  potesse  correggere  il  pranzo  pa¬ 
triarcale!..  Ecco  la  vostra  padrona.  Non 
vorrei  che  mi  sgridasse  per  essermi  preso 
1’  ardire  di  trattenermi... 

Mar.  Tutt’  altro,  ella  anzi  vi  vede  volen¬ 
tieri. 

SCENA  SECONDA 
Angelica ,  e  detti. 


Ang.  ( un  poco  agitata)  Marianna? 
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Mar.  Eccomi  signora.  Perdonate  se  non  sono 
venuta  subito...  —  Voi  mi  sembrate  piut¬ 
tosto  agitata! 

Ang.  Si...  ho  veduto  dalla  finostra  girare  in¬ 
torno  alla  mura  del  giardino  un  cer- 
t’ uomo... 

Mar.  Un  cert’uomo?..  Come  sarebbe  adire? 

Leon.  Forse  un  malandrino?  Per  quanto  le 
mie  forze  il  permettano... 

Ang.  Non  è  questo...  ( sottovoce  a  Marianna ) 
Mi  parve  di  riconoscere  in  lui  Beltrame. 

Mar.  (con  giubilo)  Beltrame!.,  dite  da  vero? 
Dunque  è  vicino?.. 

Ang.  (c.  s .)  Sottovoce  sottovoce...  (allontana 
quel  giovane.) 

Mar.  Andate  andate,  Leonardo,  la  signora 
vuol  restare  in  libertà:  ci  rivedremo 
domani. 

Leon,  (con  dolore )  Domani!...  (umilmente)  Ho 
saputo  jeri  a  sera  dal  padrone  che  per 
la  compitezza  di  questa  gentilissima  da¬ 
ma  oggi  egli  era  invitato  a  pranzo  qui.. 

Ang.  E  vero. 

Leon.  Non  vi  nasconderò  che  dietro  una  tale 
notizia  la  più  soave  speranza  penetrò  nel 
mio  cuore.  —  Che  durante  la  notte  i 
sogni  più  lusinghieri... 

Ang.  ( sorridendo )  Intendo  benissimo.  Vi  sarà 
per  voi  un  coperto  alla  tavola  di  Ma¬ 


rianna. 
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Leon.  Oh  Dama  benefica  e  generosa!...  Oh 
ben  concepite  speranze!  Oh  verificati 
sogni  !..  Oh  tavola!..  Oh  scienze  ! 

(esce  inchinandosi ) 

Mar.  (giubilando)  Dunque,  signora  padrona, 
se  il  vecchio  Beltrame  è  qui,  il  signor 
Conte  non  deve  essere  lontano. 

Ang.  (contenendosi)  Vorrei  sperarlo. 

Mar.  Per  carità  abbandonate  quel  l’aria  cosi 
fredda  ad  indifferente...  Cioè  no:  l’aria 
per  dir  vero  non  è  nè  fredda  ,  nè  in¬ 
differente,  ma  il  contegno  è  cosi  severo, 
cosi  riservato...  il  Conte  ne  rimarrà  af¬ 
flitto. 

Ang.  (con  soddisfazione)  Ah  no,  no:  Carlo 
mi  conosce  ! 

Mar.  Egli  vi  ha  conosciuta  fanciulla,  e  quel 
contegno  andava  assai  bene:  egli  vi  ha 
veduta  maritata,  e  quel  contegno  anda¬ 
va  più  che  bene  :  ma  ora  poi  vedova 
e  vedova  da  due  anni.. 

Ang.  E  con  tante  tue  premure  per  il  Conte 
non  ti  curi  però  di  accertarti  se  quella 
persona  sia  Beltrame,  oppure  se  io... 

Mar.  Avete  ragione  ;  ma  sarei  tanto  contenta 
di  vedervi  una  volta  felice! 

Ang.  (additandole  la  porta  del  giardino)  In¬ 
comincia  dunque  ad  interessarti  per  la 
mia  felicità. 
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Mar.  ( avviandosi )  Vado,  ma  il  cuore  mi  dice 
che  sicuramente  era  Beltrame....  Sì.,  sì., 
era...  ed  è  lui  !  eccolo  qui. 

SCENA  TERZA 
Beltrame  da  viaggio ,  e  delti. 

Belt.  Signora  Angelica...  mia  buona  padrona... 

,  sì  sì  voglio  dire  mia  buona  padrona;  e 
se  voi  persistete  a  non  voler  diventar 
mia  padrona, questa  volta  Beltrame  torna 
in  Ispagna  e  per  bacco  si  fa  ammazzare. 

Ang.  (sorridendo)  Buon  vecchio  S  Che  fa  il 
tuo  padrone?  dov’è? 

Belt.  Scommetto  che  non  passa  unJora  ch’egli 
è  qui. 

Ang.  (con  un  movimento  di  trasporto )  Qui  !.. 
(rimettendosi  con  un  sorriso  di  compiacenza ) 
Ne  sono  contenta. 

Belt.  (contento)  Eccola  là  eccola  là,  sempre 
la  stessa.  Quel  bel  contegno  !..  Quell’aria 
appassionata,  e  modesta!  Quel  sorriso!.. 
Tal  quale  sua  madre!...  il  di  lei  cuore, 
il  di  lei  volto  ,  il  suo  fare  !..  Insomma 
ella  non  ha  nè  più,  nè  meno  di  quello 
che  aveva  sua  madre. 

Ang.  Oh  quante  digressioni  !..  Si  può  sapere... 

Mar.  E  digressioni  affatto  inutili.  Chi  sa  me- 
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glio  di  noi  quanto  noi  rassomigliamo  a 
nostra  madre?  Al  fatto  al  fatto.  Ella 
vuol  sapere  come  sta  il  conte  Carlo.... 

Ang.  La  sua  ferita  è  ristabilita  del  tutto?.. 

Bell.  Egli  non  ne  ha  che  una  sola  d' insa¬ 
nabile...  Quella  che  sei  anni  addietro  voi 
gli  avete  fatta  nel  cuore...  insomma  in¬ 
quietatevi  quanto  volete,  ma  voglio  an¬ 
ch’io  esser  un  poco  galante...  Oh  sì  per 
bacco!  —  Questo  bel  casino  deve  tra¬ 
mutarsi  in  un  tempietto  d’amore,  ed  è 
per  ciò  che  in  anticipazione  non  si  de¬ 
vono  ascoltare  che  frasi  e  parole  soavi. 
E  tanto  tempo  che  non  ne  sento  che 
di  terribili....  Avanti  !..  fuoco  d’  artiglie¬ 
ria!...  fuoco  di  linea...  fuoco  di  para¬ 
petto!...  a  volontà!...  generale!...  avanti!., 
su  per  le  scale...  taglia...  spacca...  Ah 
Tarragona,  Tarragona  ci  hai  pur  fatto 
arricciare  i  mustacchi! 

Ang.  ( con  dolore )  Eh,  lo  so,  lo  so!.. 

Mar.  Abbiamo  passato  qui  dentro  le  gran 
notti  adannose! 

Beli.  ( con  ironia)  E  noi  colà  alla  festa  dà 
ballo.  ( ridendo )  Ma  non  importa:  tutto  è 
terminato  bene:  cioè  alla  meglio.  —  Buon 
riposo  a  chi  è  andato  e  buona  salute 
a  chi  è  rimasto. 

Ang.  Carlo  ha  ottenuto  il  suo  congedo  ? 
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Bell.  Si  ,  e  con  onore.  Sei  almi  eli  servizio, 
molte  ferite ,  due  decorazioni...  il  Ge¬ 
nerale  lo  ha  abbracciato  strettamente: 
figlio  unico  di  una  cospicua  famiglia, 
egli  gli  diceva,  buon  volontario,  voi  avete 
servito  abbastanza,  vostro  padre  vi  ri¬ 
chiede  con  ogni  diritto  presso  di  se.  I 
vostri  camerata  vi  perdono  con  dolore!.. 
—  Piangevano  nel  lasciarlo,  il  colon¬ 
nello,  i  capitani,  i  tenenti,  la  moglie  del 
Generale... 

Ang.  ( con  ironia)  Anche  la  moglie  del  Generale? 

M;ar.  Che  ?  era  un  camerata  anche  lei  que¬ 
sta  signora? 

Belt.  (sogghignando)  Sì,  un  camerata  di  set- 
tantadue  anni. 

Mar.  Un  camerata  veterano:  può  passare 

Ang  ( con  premura)  Ed  è  andato  subito  da 
suo  padre  ? 

Bell.  Per  andare  alla  capitale  bisognava  al¬ 
meno  ritardare  di  due  giorni  la  visita 
a  voi,  ed  egli  ha  sentito  di  poter  sot¬ 
tostare  a  questo  sacrifizio. 

Ang.  Me  ne  dispiace. 

Mar.  (Me  lo  immaginava.) 

Belt.  Come?  sareste  sempre  dello  stesso  pa¬ 
rere? 

Ang  Più  che  mai. 

Belt.  Riflettete  che  già  una  volta  questo  pa¬ 
dre  ha  impedito... 


ATTO  PRIMO.  ig 

Ang.  È  padre  e  può  sempre  dispor  di  suo 
figlio. 

Beh.  Pensate  a  tutte  le  cose  che  sono  ve¬ 
nute  di  conseguenza  a  questa  vostra  de¬ 
licatezza. 

Ang.  E  quali  cose  sono  avvenute,  mio  buon 
Beltrame,  che  possano,  farmi  torto  e  delle 
quali  io  abbia  a  rimproverarmi?  —  Il 
conte  Garimanti  non  aveva  che  un  unico 
figlio  ed  i  suoi  progetti  di  matrimonio 
erano  grandi  e  cospicui...  io  figlia  dJun 
capitano  non  fui  trovata  degna  della 
mano  di  questo  giovane.  Io  l’amava  ed 
è  appunto  per  ciò  che  non  volendo 
vederlo  in  odio  al  padre  mi  sottomisi 
rassegnata  a!  mio  destino. 

Bell.  Questo  vecchio  arrabbiato  temeva  sem¬ 
pre  di  un  nodo  segreto,  e  non  ebbe 
riguardo  di  partecipare  per  lettera  i 
suoi  sospetti  a  vostro  padre. 

Ang >  E  per  questo  mio  padre  mi  obbligò  a 
sposare  il  maggiore  Lanfranchi  di  cui 
rispetterò  sempre  la  memoria. 

Belt.  Egli  però  vi  ha  trattata  piuttosto  male. 

Ang.  Mi  amava  assai ,  sapeva  che  io  lo  aveva 
sposato  per  sola  obbedienza  ed  il  suo 
amor  proprio,  che  se  ne  risentiva,  lo  te¬ 
neva  sempre  di  mal  umore.  La  colpa 
non  era  sua  ma  della  circostanza...  Egli 
fu  più  iufelice  con  me,  che  io  con  lui. 
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Mar.  Perdonatemi,  signora,  ma  questo  non 
lo  può  dire  che  una  donna  ch’abbia  un 
anima  come  la  vostra.  —  Io  ho  inteso 
vostro  padre  a  ripetervi  le  tante  volte, 
eh’  era  veramente  pentito  di  un  tal  ma¬ 
trimonio.  —  In  fatti  il  Maggiore... 

Ang.  Il  Maggiore  fu  il  padre  della  mia  Giu¬ 
lietta...  Oh  mi  sarà  sempre  cara  la  sua 
memoria  1 

Bell.  La  figliuolina  sta  bene? 

Ang.  Perfettamente.  Cara! 

Belt.  Non  om mettiamo  che  lo  stesso  giorno 
in  cui  vi  faceste  sposa  il  mio  padrone 
si  arruolò  fra  1  volontarj  e  poco  dopo 
passò  in  Ispagna. 

Ang .  Questo  passo  tanto  sconsigliato  costò 
quasi  la  vita  a  suo  padre. 

Belt.  ( indispettito )  E  quando  la  severità  del 
padre  costò  quasi  la  vita  al  figlio  ? 

Ang.  ( ricomponendosì)Ors\i ,  Beltrame,  lascia¬ 
mo  questo  discorso.  Io  non  avrei  mai 
creduto  che  la  tua  presenza  dovesse  ca¬ 
gionarmi  dei  dispiaceri  e  mettermi  in 
malumore. 

Belt.  Ne  sono  mortifìcatissimo,  e  ve  ne  do¬ 
mando  perdono.  —  Dev©  andare  a  dire 
al  mio  padrone  che  torni  indietro  e 
prima  che  venire  da  voi  vada  alla  ca¬ 
pitale  a  vedere  suo  padre  ? 
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Ang.  (i imbarazzata )  Ma  se  egli  è  tanto  vicino... 

Mar.  Non  ci  mancherebbe  che  questa!...  Quan¬ 
d’anche  lo  ordinaste  io  credo  già  che 
il  signor  Conte  sarebbe  tanto  ragione¬ 
vole  da  non  ubbidirvi. 

Ang.  Dall’altra  parte  penso  che  oggi  sono 
in  un  grande  imbarazzo.  Quel  forestiere 
che  parte  domani  mattina  è  a  pranzo 
da  me. 

Mar.  E  unitamente  al  marchese  del  Fonte 
vi  è  pure  D.  Ermolao. 

Belt.  Tanta  gente  !..  E  il  mio  padrone  che 
sperava  di  trovarvi  sola  soletta  ? 

Mar.  Sarà  un  commensale  di  più. 

Ang.  Bisognerebbe  per  altro  prevenirlo  :  Forse 
non  vorrà  farsi  vedere. 

Mar.  Ecco  il  Marchese  e  D.  Ermolao. 

Ang.  ( avvicinandosi )  Vieni  con  me  Beltrame: 
ti  darò  due  righe  di  biglietto,  e  gli  an¬ 
drai  incontro  onde  avvertirlo... 

Mar.  Fatelo  passare  per  la  porta  della  fat¬ 
toria. 

Ang.  Dici  bene.- 

Belt.  Avvertite,  signora,  che  il  biglietto  vo¬ 
glio  prima  leggerlo.  Alle  volte  potrebbe 
contenere  un  ordine  di  retrocedere. 

Ang.  ( sorridendo )  Di  retrocedere  ? 

Belt.  Eh  io  vi  conosco,  signora,,  vi  conosco! 

Ang.  (c.  s.)  Di  retrocedere  {con  aria  mode- 

BOX.  V.  VII.  2 
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sta  burlandosi  di  lui)  No,  non  mi  cono¬ 
sci  ,  Beltrame ,  non  mi  conosci. 

( entra  con  Beltrame) 

Mar.  In  verità  che  se  potessi  veder  con¬ 
tenta  la  mia  padrona  ne  proverei  tanta 
giojal...  Quanto  starebbe  bene  unita  ad 
un  amabile  sposo  !..  Ed  io  pure  con  un 
po’ di  marito  non  farei  cattiva  figura. 
Se  si  fanno  le  sue  nozze,  le  mie  do¬ 
vranno  immediatamente  seguirle.  —  Ma 
e  con  chi  ?  Fino  ad  ora  non  ho  chi  mi 
corteggi  che  il  mio  nascente  letterato. 
E  vero  che  sono  confinata  in  una  soli¬ 
taria  campagna  :  ma  andando  alla  ca¬ 
pitale  sono  sicura  che  si  provvederà. 

SCENA  QUARTA 
Il  Marchese ,  D.  Ermolao ,  e  detta. 

Marc.  ( riscaldato  a  D.  Ermolao)  Le  ragioni 
che  voi  adducete  per  provare  che  si 
debba  anteporre  la  città  alla  campa¬ 
gna  sono  insussistenti. 

D.  Erm.  Le  vostre  piuttosto  onde  anteporre 
la  campagna  alla  città. 

Marc.  Voi  non  sapete  quello  che  vi  diciate. 

D.  Erm.  ( piccato )  Oh  oh,  signor  Marchese, 
allorquando  si  parla  con  un  uomo  che 
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fino  dalla  culla  si  è  famigliarizzato  con 
le  lettere  e  le  scienze,,  bisogna  pesare  un 
poco  di  più  siffatte  proposizioni, 

Marc.  Pesare  ?..  Ne  parleremo  poi.(zz  Marianna ) 
La  vostra  padrona  è  visibile? 

Mar.  Non  lo  so  bene,  ma  vado  subito  ad 
annunziarvi. 

D.  Erm.  Mi  farete  il  piacere  di  dirle  con 
la  stessa  occasione  che  il  signor  Alfonsi 
ritarderà  di  un  qualche  poco  la  sua 
visita,  giacche  è  andato  ad  assistere  alle 
nozze  della  giovane  Marcella. 

Marc.  [ con  qualche  dispetto)  Chi  vi  ha  inca¬ 
ricato  di  questa  commissione  ? 

D.  Erm.  Egli  stesso,  testé  quando  lo  abbia¬ 
mo  lasciato. 

Marc.  Sì  sì  avete  ragione,  non  me  ne  sov¬ 
veniva. 

D.  Erm.  [non  intendendo)  Vi  dispiacerebbe 
forse... 

Marc.  Eh ,  pensate  !  —  [a  Marianna)  Dite 
alla  signora  Angelica  ch’io  sto  qui  at¬ 
tendendo  l’istante  di  rassegnarle  la  mia 
servitù...  [imbarazzandosi)  E  quanto  più 
presto  mi  sarà  accordata  una  tal  sorte.. . 
[ponendole  destramente  in  mano  uno  zec¬ 
chino  le  dice  sottovoce)  Scusatemi,  e  ag¬ 
gradite  il  buon  cuore,  [si  allontana  im¬ 
barazzato  studiando  di  ricomporsi) 
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Mar.  (Che  storia  è  questa?  Uno  zecchino!..) 
Vado  a  servirvi  siguore. 

D.  Enn .  Non  vi  dimenticate  il  complimento 
del  signor  Alfonsi. 

Mar.  Sarete  servito. 

Marc.  ( con  disgusto)  Sì  sì...  quante  seccature: 
sarete  servito. 

Mar.  ( partendo  )  (Un  vecchio  che  s’  imbro¬ 
glia?..  che  si  fa  rosso?.,  uno  zecchino  ?.. 
{ridendo)  Oh  la  sarebbe  bella  davvero!) 

[entra) 

Marc.  ( avendo  osservato  Marianna)  (Colei  mi 
addocchiava  e  sorrideva...  Oh  diavolo 
diavolo  in  qual  impiccio  mi  hai  posto!) 

D.  Enn.  [guardando  so  ti’ occhio  il  Marchese) 
(Non  so  comprendere  che  cosa  mai  possa 
avere...  Da  otto  o  dieci  giorni  è  sì  fat¬ 
tamente  cangiato  !..) 

Marc.[addocchiando  alla  sfuggita  D.  Ermolao) 
(Costui  potrebbe  essermi  utile!..  Lette- 
ratucolo  da  dozzina...  spiantato  di  pri¬ 
ma  qualità...  Vediamo  di  far  cadere  una 
conversazione  in  proposito...  li  momento 
è  opportuno:  coraggio...) 

D.  Enn.  [pensando)  (Che  diamine  può  avere!) 

Marc,  [prendendo  un’  aria  allegra)  Cosicché 
dunque  rimontando  alla  questione  di 
prima,  voi  preferite  in  ogni  tempo  la 
città  alla  campagna? 
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D.  Erm.  Ma  sì,  indubitatamente,  o  signore; 
e  sosterrei  Ja  cosa  con  quello  stesso 
calore  con  cui  due  'settimane  addietro 
voi  sostenevate  contro  il  signor  Alfonsi  i 
vantaggi  del  celibato  in  confronto  del 
matrimonio. 

Marc.  ( inquietandosi )  Che  cosa  importa  il 
parlare  ora  di  ciò?  Oggi  posso  appro¬ 
vare  quello  che  jeri  ho  disapprovato.  Io 
mi  sono  ritirato  appunto  dalla  società 
per  isbarazzarmi  dell’  obbligo  di  dover 
render  conto  del  perchè  oggi  penso  così, 
mentre  jeri  l’altro  pensava  allJ  opposto... 
Quasicchè  io  non  fossi  in  arbitrio  di  ma¬ 
nifestare  il  mio  buono  o  cattivo  umore: 
quasicchè  di  tutto  si  dovesse  invariabil¬ 
mente  decidere  a  prima  vista  ,  e  non 
ritrattarsi  per  non  dar  dispiacere  agli 
altri  ,  dell’  opinione  dei  quali  non  ve 
ne  importa  un  quattrino.  — Io  che  va¬ 
rio  di  pensiero  dieci  volte  in  un  giorno! 
Alla  campagna,  alla  campagna  a  far  quello 
che  si  vuole,  respirando  un’aria  sana, 
soli  e  liberi  da  tutti  gl’importuni  della 
città. 

D.  Erm.  Andrà  bene!.,  ma  cospetto  di  Bacco, 
che  questi  bei  vantaggi  non  mi  com¬ 
pensano  dalla  noja  di  non  poter  par¬ 
lare  che  con  dei  villani,  dal  trovarmi 
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a  passeggiare  in  un  prato  solo  soletto 
accompagnato  dal  mio  cane  a  guisa  di 
un  nuovo  Robinson;  d’  indovinare  alla 
distanza  di  un  mezzo  miglio  chi  possa 
esser  quello  che  parimenti  solo  viene 
incontro  a  me... 

Marc.  Come?  ed  anteporreste  ad  una  pas¬ 
seggiata  in  campagna  in  riva  ad  un  fiu¬ 
mi  cello,  in  mezzo  all’  erbe  e  ai  fiori,  il 
fare  un  giro  al  nostro  corso  dove  siete 
sempre  in  pericolo  d’ inciampare  negli 
sproni  di  quelli  che  vanno  a  piedi,  e 
dove  1  aria  è  imbalsamata  dal  profumo 
di  cento  pipe  e  di  mille  rigarli 

D.  Erm.  E  quando  l’aria  si  profumava  con 
1  odore  del  bergamotto^  col  sampareille > 
con  la  melissa,  e  con  la  polvere  alla 
marescialla  ? 

Marc.  Non  vi  sembrava .  almeno  di  essere  in 
un  corpo  di  guardia,  o  sul  cassero  di 
un  bastimento. 

D.  Erm.  Avrà  sembrato  di  essere  nel  labo¬ 
ratorio  chimico  d’ una  spezieria. 

Marc,  {incalzando  sempre )  Gli  sproni  non  vi 
facevano  inciampare. 

D.  Erm.  Ma  dovevate  passeggiare  a  salte¬ 
relli  come  un  ballerino  per  salvarvi  dai 
puntali  di  cento  spadini  che  pungendovi 
nelle  gambe  vi  facevano  far  cento  salti, 
e  cento  capriole. 
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Marc.  State  dunque  in  campagna  e  non 
avrete  nessuno  di  questi  incomodi. 

D.  Erm.  Quando  sono  stanco  di  passeggiare 
io  amo  di  sedermi  ad  un  caffè. 

Marc.  Sdrajatevi  in  riva  a  un  fiumicello,  dove 
almeno  non  troverete  gazzette  e  giornali. 

D.  Erm.  E  vi  empirete  di  formiconi  dal  capo 
fino  alle  piante. 

Marc.  Ma  avete  un’  aria  sana. 

D.  Erm .  Che  se  non  vi  ritirate  per  tempo 
vi  procurerà  la  terzana. 

Marc.  ( indispettito )  Ma  dunque  la  semplice 
natura  per  chi  è  fatta? 

D.  Erm.  Per  nessun  galantuomo  al  mondo.  — 
Voi  troverete  è  vero  nelle  ridenti  cam¬ 
pagne  delle  acque  limpidissime  e  fre-, 
sche;  ma  provate  quando  siete  assetato 
a  beverne  due  o  tre  bicchieri  di  seguito  e 
non  passa  un’ora  che  la  colica  vi  ob¬ 
bliga  a  contorcervi  come  un  verme  sulla 
punta  di  uno  spillo.  Nelle  infuocate 
netti  di  luglio  dormite  per  un  pajo  di 
ore  steso  sull’erba  al  pallido  chiarore 
della  Luna,  e  all’  indomani  manderete  a 
chiamare  il  medico  ed  il  notaro.  Saltate 
nell’acqua  quando  il  caldo  per  cosi  dire 
affoga,  i  vostri  eredi  faranno  una  festa 
da  ballo...  e  la  leggiadra  Cloe  che  ritorna 
alla  sera  dalla  campagna  nera  come  un 
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tizzone  e  che  si  lava  una  volta  per  set¬ 
timana?..  e  l’innocente  Dafni  che  talora 
guida  il  mansueto  gregge  all’ovile,  e 
talora  vi  saluta  sulla  strada  maestra  con 
un  trombone?  E  la  tavola  contornata 
da  mosche  di  cento  forme?.,  e  le  pun¬ 
ture  di  mille  insetti... 

Marc.  (< c .  s.)  Caricature,  romanzi,  sciocchezze!. 

D.  Erm.  Sciocchezze  il  sudiciume  delle  vil¬ 
lane?  caricature  i  ladri  che  stanno  alla 
strada?.,  romanzi  le  mosche  che  ci  tor¬ 
mentano,  le  pulci  che  ci  martellano?.. 
—  Cose  vere,  classiche,  reali!... 

Marc.  ( interrompendolo  con  maggior  dispetto) 
Oh  finiamola!..  Forse  sarà  tuttc^  vero, 
sarà  così...  Ma  io  credo  che  un  uomo 
di  età  il  quale  si  risolva  a  prender  mo¬ 
glie,  debba  assolutamente  prescegliere  la 
villa  in  confronto  della  capitale. 

D.  Erm.  Oh  sì...  Ma  questo  però  non  è  il 
vostro  caso. 

Marc.  Disapprovate  forse  il  matrimonio  ? 

D .  Erm.  Quantunque  io  non  abbia  da  lo¬ 
darmene  molto... 

Marc.  Come,  voi  avete  moglie? 

D.  Erm.  Sì  certo...  ma  da  die  l’amor  delle 
lettere  mi  tolse  all*  economia  deJmiei 
affari,  ed  io  restai  in  povero  stato,  ella 
ritornò  presso  i  suoi  vecchi  parenti. 

Marc.  Io  vi  credeva  vedovo. 
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D.  Erm.  Fui  in  procinto  di  rimanerci  circa  un 
anno  dopo  il  mio  matrimonio.  Mia  mo¬ 
glie  cadde  pericolosamente  ammalata.  Io 
me  ne  diedi  tutto  il  pensiero.  Ella  stava 
agli  estremi:  erano  quattro  i  medici  alla 
cura;  quattro!.,  eppure  guari! 

Marc.  Dovreste  però  cercare  di  riunirvi  con 
lei.  Dico  il  vero,  mi  pare  clie  potendosi 
amare  e  rispettare  a  vicenda,  un  tale 
stato  sia  il  più  bello,  il  più  delizioso... 

D.  Erm.  Ma  voi  intanto-  non  lo  avete  vo¬ 
luto  mai  adottare? 

Alare.  ( imbarazzato )  È  vero...  peraltro  quello 
che  non  si  è  fatto,  si  è  sempre  in  tempo... 

D.  Erm.  (sorpreso)  Burlate? 

Alare.  Si  può  esser  stati  sempre  lontani  dal 
matrimonio  non  avendo  trovata  quella 
tal  donna  che..t  sì  per  nobiltà  di  prin- 
cipj...  non  che  per  eccellenti  costumi... 

D.  Erm.  Capisco,  capisco  benissimo...  elodo 
anzi  infinitamente  tutti  quelli  che  pri¬ 
ma  di  fare  una  tal  risoluzione  hanno 
ben  ponderato.  —  Se  questo  fosse  il 
caso  vostro,  signor  Marchese,  io  mi  esi¬ 
bisco  ora  per  allora  qual  precettore  e 
pedagogo  de’ vostri  futuri  figli... 

Mare.  Adagio  adagio,  mio  caro  amico;  biso¬ 
gna  prima  trovar  la  moglie  e  poi  ve¬ 
dere... 
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D.  Emi.  Eh  non  pensate  a  ciò  :  trovate  la 
moglie  ,  e  i  figli  verranno. 

Marc,  [con  confidenza )  Se  voi  voleste  abi¬ 
tarmi...  io  spererei  di  averla  trovata  la 
moglie. 

D.  Erm.  Se  voglio  ajutarvi! 

Marc.  Non  credo  di  offendervi. 

D.  E  rrn.  ( con  confidenza )  Che!.,  onoratemi 
pure  delle  vostre  commissioni.  Voi  non 
mi  conoscete  o  signore!  Un  matrimo¬ 
nio!..  io  sono  forte  in  questo  genere... 
la  mia  eloquenza  ,  le  mie  argomen¬ 
tazioni...  ( inchinandosi )  E  poi  la  persona 
che  si  propone... 

Marc.  Grazie.  Tutto  sta  a  vedere... 

D.  Erm.  Non  c’è  nulla  da  vedere:  favorite- 
«  mi  il  nome  della  donna. 

Marc,  (con  segretezza)  Ella  è  la  signora  An¬ 
gelica. 

D.  Erm.  (sorpreso)  Cospetto  di  bacco! 

Marc.  Che  ne  dite  ? 

D.  Erm.  Non  potevate  sceglier  meglio  di  cosi. 
Avvenenza,  virtù,  grazia,  spirito...  Io  ve 
ne  fo  le  mie  più  vive  congratula¬ 
zioni. 

Marc.  Che  ne  sperate  ?... 

D.  Erm.  (con  sicurezza)  E  affare  fatto. 

Marc.  Che  ne  dite? 

D.  Erm.  É  affare  fatto,  vi  dico.  — -  Dai 
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momento  eli’  ella  verme  ad  abitare  que¬ 
sta  villetta,  io  non  1’ ho  veduta  corteg¬ 
giata  da  anima  vivente.  Non  è  un’osten- 
tatrice  che  mostri  di  serbar  fede  al  ce¬ 
nere  di  Sicheo  e  s’ innamori  poi  tutto  ad 
un  tratto  del  primo  che  le  si  presenta... 
Le  ho  parlato  qualche  volta  se  fosse 
inclinata  di  nuovo  allo  stato  del  ma¬ 
trimonio,  e  non  fece  ritrosìa,  non  diede 
in  esclamazioni,  mi  disse  semplicemente 
che  qualora... 

Marc,  [contento)  D.  Ermolao  mio  caro ,  noi 
siamo  in  porto. 

D.  Erm.lL  fatto  vi  dico,  è  fatto:  basta  parlare, 
e  tutto  è  combinato. 

Marc.  Vorrei  che  sollecitaste^,  perchè  a  dirvi 
il  vero  mi  è  entrato  in  capo  un  sospetto- 
D.  Erm.  Ed  è? 

Marc,  [con  mistero)  Il  signore  Alfonsi ,  il  mio 
amico. « 

D.  Erm.  Ebbene? 

Marc.  Da  qualche  giorno  osserva  Angelica 
con  un  certo  interesse...  Fa  tante  ca¬ 
rezze  alla  figlia  !.. 

D.  Erm.  Accarezza  molto  la  figlia?  [pensan¬ 
do)  Uhm!.. 

Marc.  Ed  è  perciò  che  non  bisognerebbe 
dargli  tempo... 

D.  Erm.  No  certamente...  E  poi  non  abbiate 
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paura,  signor  Marchese,  lasciate  fare  a 
me  :  voi  non  potete  essere  soverchiato. 

SCENA  QUINTA 
Il  Conte  e  detti. 

Cont.  (con  qualche  premura)  Me  ne  sono  sbri¬ 
gato  più  presto  che  mi  è  stato  pos¬ 
sibile. 

Marc,  (piatto  ad  Ermolao)  (Eccolo  qui.) 

Cont.  Dov’è  la  signora  Angelica  ? 

D.  Erm.  E  occupata  in  qualche  affare  di  fa¬ 
miglia  ;  or  ora  verrà. 

Cont.  Ho  piacere  di  non  aver  perduto  nulla 
della  sua  conversazione.  (siede) 

Marc.  (Non  osservate  voi  in  tutto  questo 
una  premura  particolare?  ) 

D.  Erm.  (Verissimo  :  ed  io  non  me  n’  era 
avveduto  I) 

Cont.  (alzandosi)  Ma!..  Quanto  più  siamo  li¬ 
mitati  nelle  nostre  idee,  tanto  meno  in¬ 
felici  siamo,  e  facciamo  tanto  infelici 
di  meno  ! 

D.  Erm.  Questo  vostro  pensiero  procede 
forse... 

Cont.  Dall’  aria  gioconda  e  festevole  che 
brillava  in  volto  agli  sposi  che  or  ora 
ho  condotti  all’  altare ,  e  che  si  corau- 
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incava  a  tutti  i  loro  parenti.  Nessuna 
idea  secondaria  traspirava  sulle  loro  fi- 
sonomie!  Tutto  annunziava  una  generale 
soddisfazione. Non  viste  d’interesse,  non 
mire  d’  ambizione,  non  forza  di  punti¬ 
glio...  Ah,  un  nodo  contratto  sotto  si 
belli  auspici  è  il  colmo  d’ ogni  felicità! 

Marc.  ( sottovoce  a  D.  Ermolao )  Per  carità, 
alla  prima  occasione  parlate  di  me  alla 
signora  Angelica. 

Cont.  ( sul  tuono  di  prima )  Oggi  quali  non 
saranno  le  benedizioni  che  il  figlio  chia¬ 
merà  sul  capo  del  vecchio  padre  L  e 
quale  la  gioja  del  padre  nel  vedere  che 
la  semplice  sua  adesione  ha  tanto  con¬ 
tribuito  alla  felicità  di  suo  figlio! 

Marc,  (da  se  arrabbiato )  Questo  diavolo  d'’ uo¬ 
mo  oggi  è  tutto  sentimento  ! 

(si  allontana  di  qualche  passo ) 

Cont.  (sottovoce  ad  Ermolao)  D.  Ermolao*  avrei 
bisogno  di  parlarvi  segretamente. 

D.  Emi.  (un  poco  sorpreso)  A  me  signore? 

Cont.  (c.  s.)  Si,  e  se  non  fosse  troppo  ardire, 
d’incaricarvi  d’una  commissione  piuttosto 
delicata. 

D.  Erm.  (Oh  bella!)  Non  vi  confondete  per 
questo  :  sarò  ai  vostri  ordini.  (Quando 
si  è  dichiarato  patrocinatore  bisogna 
prendere  tutti  gli  affari.) 
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Marc.  { che  si  e  avveduto  del  dialogo  dei  sud¬ 
detti  si  avvicina  a  D.  Ermolao ,  e  gli  dice 
con  premura  sottovoce )  Che  cosa  vi  ha 
egli  detto  ? 

D.  Errn.  Non  saprei...  (mi  ha  fatto  una  pro¬ 
posizione  misteriosa...) 

Marc.  (D.  Ermolao!..  Voi  sapete  l’impegno 
che  avete  con  me.  ) 

D.  Erm.  (  Prior  iti  tempore  potior  in  jure  , 
Signor  Marchese,  [poi  da  se)  (Bisogne¬ 
rebbe  sapere  chi  è  di  loro  il-  più  ricco) 
e  dopo  ciò  come  si  condurrebbe  un  pro¬ 
curatore.)  {osservando  verso  la  scena)  Ecco 
Ja  signora  Angelica. 

Marc.  { con  trasporto)  La  signora  Angelica? 

Coni,  {con  piacere)  La  signora  Angelica. 

Marc,  {lo  guarda  con  rabbia) 

D.  Erm.  Sì  è  dessa. 

Cont.  {osservando  il  Marchese)  Il  Marchese  mi 
pare  di  mal  umore. 

Maj'c.  {imitando  con  caricatura  il  Conte  dice 
da  se)  (La  signora  Angelica!..  Vecchio 
rimbambito  !) 

SCENA  SESTA 
Angelica ,  Marianna ,  e  detti. 

Ang.  {con  gentilezza)  Oh  la  bella  conversa- 


ATTO  PRIMO. 


zione.  Il  buon  giorno  al  signor  Mar¬ 
chese,  al  signor  Alfonsi,  a  D.  Ermolao. 

Marc.'  ( inchinandosi )  Mi  do  il  vantaggio  di 
rassegnarvi  la  mia  servita. 

Cont.  ( baciandole  la  mano)  Ed  io  di  baciarvi 
la  mano. 

Marc.  ( con  rabbia )  (Maledetto!) 

D.  Erm.  ( piano  al  Marchese )  (Vi  siete  la¬ 
scialo  prevenire!) 

Marc.  ( ridendo  con  affettazione)  Ah!  ali!.,  il 

v  sig.  conte  Alfonsi  per  correre  a  baciarvi 
la  mano  è  quasi  caduto!..  Ah!  ah!  ani 

Cónt.  Non  mi  pare  per  dire  il  vero. 

Ang.  Non  è  sembrato  nemmeno  a  me. 

Marc.  ( c .  ^.)  Mi  sarò  ingannato...  ma  siccome 
gli  anni  tolgono  la  forza  alle  gambe!.. 

Cont.  ( scherzoso )  La  terranno  in  avvenire, 
mi  dispiace  però  che  a  voi  abbiano  di 
già  scemata  la  vista. 

Ang.  Il  signor  Alfonsi  si  risente  e  ne  ha 
ogni  ragione. 

Contfconbel  modo  ad  Angelica)  E  la  vostra  sen¬ 
tenza  in  mio  favore  mi  fa  andare  superbo. 

Marc.  ( piano  a  D.  Ermolao)  (Ella  lo  prefe¬ 
risce  :  sollecitate  D.  Ermolao,  o  sono 
precipitato.  ) 

Mar.  [che  ha  sempre  guardalo  verso  il  giar¬ 
dino  dice  rapidamente  sottovoce  ad  An¬ 
gelica)  Osservate  osservate,  signora:  Bel- 
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trame  entra  dal  restello...  Vi  è  un  altro 
con  lui. 

Ang.  (con  espressione  cercando  di  reprimersi) 
(Ah  è  desso!..  ) 

Mar.  (Sì,  sì  è  lui.  Allontanate  questi  im¬ 
portuni.  Io  vado  a  trattenerlo.  ) 

( esce  dal  mezzo) 

Ang.  (al  Marchese  ed  al  -Conte)  Signori  mieij 
la  colezione  è  pronta  nel  mio  apparta¬ 
mento.  —  Se  vi  compiacerete  di  salire.. 

D.  Erm.  Sollecitiamo  dunque  signori. 

Cont.  E  voi  non  favorite? 

Ang.  Do  una  piccola  disposizione  e  subito 
vi  raggiungo. 

Cont.  Come  vi  piace. 

Marc .  (piano  a  D.  Ermolao)  (Approfittate  di 
questo  momento.  ) 

D.  Erm.  (Vi  pare!..  La  colezione  ci  attende!  ) 

Cont.  (che  sta  per  entrare  nell’ appartamento) 
Venite  amico?  (al  Marchese) 

Marc.  Sono  con  voi.  (si  volge  e  coglie  il  mo¬ 
mento  di  lanciare  un’  occhiata  furtiva  di 
passione  ad  Angelica,  la  saluta  con  espres¬ 
sione  poi  dice  piano  a  D.  Ermolao) 
(D.  Ermolao  !..  ) 

D.  Erm.  (Dopo  la  colezione  è  vostra.) 

(entrano  tutti  tre) 

Ang.  (  guardando  verso  il  giardino)  In  quale 
orgasmo  io  mi  trovo  !..  Dopo  sei  anni 
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10  rivedo!..  Lo  rivedo  libera,  padrona 
di  me  !...  Il  mio  affetto  non  è  una  col¬ 
pa.  Disposizione  celeste,  lo  ricondurresti 
tu  per  farlo  mio?..  Carlo,  caro  Carlo!.. 
Sento  che  il  mio  cuore  si  slancia  verso 
di  lui!..  A  grande  stento  io  sono  ancora 
padrona  di  me  ! 

SCENA  SETTIMA 

Marianna  sulla  soglia ,  e  detta. 

Mar.  Se  ne  sono  andati? 

Ang.  Sì...  di  sopra... 

Mar.  Di  sopra?  (verso  fuori)  Venite,  venite, 
eccola  qui. 

SCENA  OTTAVA 

Carlo  da  viaggio  3  Beltrame  ,  e  dette. 

Car.  (correndo  a  baciarle  la  mano  con  tutto 

11  trasporto )  Angelica!.,  mia  amatissima 
Angelica! 

Ang.  (agitatissima  cercando  di  ricomporsi)  Ad¬ 
dio  Carlo...  che  ne  dite?..  Dopo  tanti 
anni  ci  rivediamo... 

Car.  (volendo  riprenderle  la  mano)  Ah  sì!.,  e 
la  mia  contentezza  in  questo  momento... 
bon.  v.  vii.  3 
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Ang.  [agitatissima  ricomponendosi )  Voi  siete 
estremamente  agitato!..  Ricomponetevi. — * 
[abbassando  gli  occhi  con  grazia)  Ricom¬ 
poniamoci  entrambi.  Per  fatalità  ha  gente 
a  far  eolezione  con  me...  E  quello  che 
è  peggio.,  anche  a  pranzo... 

Cari.  Me  lo  scriveste. 

Belt.  Come  !  dovrebbe  forse  partire?... 

Ang.  Che  spropositi!,.,  [a  Carlo )  Beltrame  noa 
sa  mai  quello  che  si  dical  —  [indicando 
la  porta  a  sinistra)  Quello  è  un  appar¬ 
tamento  separato  :  potrete  star  vene  colà 
a  vostro  bell’  agio,  —  Da  qui  a  non 
molto  Marianna  ed  io  verremo  a  ve¬ 
dervi...  Fate  per  altro  che  resti  con 
voi  Beltrame. 

Belt.  [caricato)  Va  bene:  ma  già  io  ho  sonno  > 
dormirò. 

Ang.  [sorridendo  con  grazia )  Vecchio  malignot 
[contentissima)  siamo  intesi...  Per  oggi 
non  si  esce  di  qua:  Fate  conto  di  es- 
•  ser  prigioniero. 

Cari.  Ah  lo  sarei  pur  volentieri  per  tutta 
la  mia  vita! 

Ang.  [allontanandosi ,  e  fissando  gli  occhi  al 
cielo)  Cosi  il  cielo  lo  volesse!  —  Addio. 

Cari,  [premuroso)  Conducete  con  voi  vostra 
figlia.  Desidero  ardentemente  di  abbrac¬ 
ciarla  l 
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Ang.  (commossa  e  con  trasporto )  Abbracciare 
mia  figlia?  (stendendogli  la  mano  con  pas¬ 
sione)  Carlo,  amato  Carlo!  (Carlo  le  ba¬ 
cia  la  mano  con  molto  affetto ,  ed  ella  si 
turba  per  la  presenza  di  Marianna  e  Bei- 
trame)  Or  via  basta!.,  (quindi  a  Marian¬ 
na)  Venite...  (Carlo  fa  un  passo)  No  voi: 
impertinente  !  —  (entra  con  Marianna 
da  una  parte.  Carlo  e  Beltrame  dall3  al¬ 
tra.) 


Fine  de IV Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Leonardo  che  entra  correndo  e  sbalordito  con 
un  foglio  in  mano. 

Leon.  Mi  pare  ancora  impossibile  come  egli 
abbia  potato  commettere  una  simile 
inavvertenza,  un  simile  sbaglio!  ( apre 
il  foglio  e  legge  da  se  per  un  momento ) 
Eh  non  c’è  rimedio  !  è  cosi.  Le  frasi, 
e  le  idee  sono  tanto  generali  che  pos¬ 
sono  benissimo  servire  per  l’uno  e  per 
1’  altro  oggetto.  Ad  onta  di  ciò  temo 
che  quest’alare  voglia  avere  delle  pessi¬ 
me  conseguenze. 

SCENA  SECONDA 

Marianna ,  e  detto. 

Mar.  Andiamo  ad  avvertirlo  che  a  momenti... 
{avvedendosi  di  Leonardo^ oi  qui,  signor 
Leonardo?  (Venga  la  rabbia  agl’impor¬ 
tuni  !) 

Leon.  Sto  qui  attendendo  iLmio  maestro,  e 
signore. 
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Mar.  Or  ora  avrà  finito  di  far  colazione ,  e 
discenderà. Mi  sembrate  turbato.  E  cosi? 
i  due  salami  perii  sonetto  li  avete  avuti? 

Leon.  Eh  scaltro  che  salami!..  E  stato  molto 
se  sono  arrivato  in  tempo  di  salvarmi 
dalle  furie  del  pizzicagnolo. 

Mar.  Come  sarebbe  a  dire? 

Leon.  Udite  se  può  darsi  combinazione  più 
imbarazzante  per  un  facente  funzione 
di  letterato,  quale  mi  sono  io. 

Mar. (volendo  liberarsene)  Seia  storia  è  lunga... 

Leon.  Tanto  breve,  quanto  fu  in  procinto 
di  essere  per  me  memorabile.  —  Vi 
dissi  che  il  mio  padrone  era  stato  pre¬ 
gato  da  un  pizzicagnolo  di  comporre 
un  sonetto  in  lode  di  un  suo  figliuolo 
avvocato,  il  quale  ha  vinto  una  causa , 
a  dire  del  padre  pizzicagnolo,  di  molta 
conseguenza  e  di  grande  difficoltà.  — - 
Or  bene:  porto  mezz’ora  fa  il  sonetto 
al  lardajuolo,  e  lo  trovo  che  se  ne  stava 
seduto  sulla  porta  della  sua  bottega 
discorrendo  con  un  pezzo  di  diavolo 
grande  e  grosso  che  meritò  subito  la 
mia  attenzione.  —  11  pizzicagnolo  mi 
dice  di  leggere  il  sonetto.  Mi  metto  a 
declamarlo  con  il  maggiore  entusiasmo , 
e  con  mio  stupore  sento  che  l’ incognito 
lo  declama  a  memoria  con  me.Lo  guardo 
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sorpreso;  egli  mi  addocchia  bruscamente, 
e  mi  fa  cenno  di  seguitare.  Io  ubbidi¬ 
sco  e  terminiamo  a  due  voci  di  recitar 
il  sonetto.  —  11  salsamentario  si  alza 
indispettito,  e  grida:  che  cos'è  questa? 
sarebbe  forse  un  sonetto  già  fatto  per 
un  altro?..  Si  amico  mio,  risponde  fin- 
cognito  ridendo  sgarbatamente...  Io  sog¬ 
giungo  subito,  è  impossibile,  o  signore... 
Taci  là,  risponde  l’ altro,  e  sappi  ch^io 
sono  il  macellaro  di  Villanuova,  e  che 
il  tuo  padrone  un  anno  fa  scrisse  per 
mia  commisione  questo  sonetto  in  onore 
del  mio  mastino  che  vinse  il  premio  alla 
caccia  del  toro. —  Ah  viva  il  cielo,  grida  il 
pizzicaguolo  afferrando  una  panca,  mio 
figlio.,  un  avvocato  paragonato  ad  un 
cane  da  toro!...  l'altro  lo  trattiene,  io 
guadagno  la  campagna  correndo,  e  sgra¬ 
ziatamente  nella  fuga  perdo,  come  ve¬ 
dete  il  cappello,  ed  una  scarpa. 

Mar.  Amico  mio  1*  avventura  è  tanto  biz- 
zara  che  non  posso  fare  a  meno  di 
riderne  !  Io  sapeva  benissimo  che  i  poeti 
da  dozzina  hanno  una  raccolta  perpe¬ 
tua  di  sonetti  e  di  canzoni  per  nozze, 
per  laureati,  per  gente  di  teatro  ec,  ec. 
delle  quali  se  ne  servono  a  norma  della 
circostanzaj  cambiando  il  nome  nelfin- 
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testazione.  Ho  inteso  anche  a  dire  es¬ 
sersi  dato  il  caso  che  un  poeta  di  va¬ 
glia  scrivesse  un  inno,  o  un  cantico  in 
lode  di  un  principe,  che  per  imprevi¬ 
ste  combinazioni  pubblicò  poi  in  onore 
di  un  altro...  Ma  che  si  potessero  com¬ 
binare  un  cane  da  toro  con  un  avvo¬ 
cato,  questa  ini  riesce  affatto  nuova!  — 
Per  dire  il  vero  io  non  ho  tempo  da 
perdere...  pure  sarei  curiosa  di  leggere 
questo  sonetto. 

Leon.  Eccolo  -quii  posso  servirvi  io  stesso. 
( guardando  verso  fuori )  Non  vorrei  per 
altro  che  il  pizzicagnolo... 

Mar.  Che  diamine  volete  che  v* insegnano 
fin  qui? 

Leon .  Prudenza;  una  delle  grandi  virtù. 

Mar.  Sollecitate. 

Leon.  Dipingetevi  dunque  nella  mente  non 
un  grande  avvocato  degli  alti  tribunali, 
o  delle  primarie  città  che  simili  lumi¬ 
nari  di  dottrina  e  di  eloquenza  non 
possono  essere  soggetto  di  caricatura, 
ma  figuratevi  nella  vostra  mente  un 
cosi  detto  paglietta  dello  stato  napole¬ 
tano  _,  un  mozzorecchi  della  romagna  , 
un  cavalocchio  del  fiorentino^  uno  dei- 
pozzo  del  milanese,  e  un  mangiacarta 
del  veneziano.  Dipingetevi  da  una  parte 


44  TROVATEMENE  UN*  ALTRA 

un  tal  uomo  iu  una  bigoncia  di  villag¬ 
gio  che  a  fronte  d’un  suo  eguale  tratta 
una  causa;  e  dall'altra  un  mastino  che 
salta  all’orecchio  del  toro.  (/ egge ) 

SONETTO 

Il  feroce  avversario  biecamente 
Guata  V  eroe  di  cui  le  glorie  io  canto  : 

Ma  questi  nell’  ago n  balza  repente 
Che  il  rischio  sprezza  ed  ha  vittoria  accanto. 
L’avvocato  salta  in  bigoncia,  ed  il  cane 
si  slancia  verso  il  toro  : 

Un  sussurrare ,  un  bisbigliar  si  sente 
Di  varj  affetti ,  e  di  opinioni  intanto ; 

La  plebe  che  vuol  giudicar  subito  tanto 
del  merito  di  una  causa ,  come  della 
destrezza  di  un  cane  da  toro. 

Che  sono  al  prode  mio  stimolo  ardente , 
Onde  ottener  sull ’  avversario  il  vanto. 
Questi  due  versi,  sono  uno  di  quei  fe¬ 
licissimi  luoghi  comuni  che  servono  così 
bene  per  qualunque  circostanza  di  con¬ 
troversia. 

Usa  raggiri ,  falsi  attacchi  e  frode 
E  qui  s’intende  la  bella  frode 3  V  inno¬ 
cente  frode...  insomma  tutte  le  frodi  alle 
quali  si  passa  sopra_,meno  però  la  frode, 
o  frodo  a  danno  della  dogana. 
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Or  s ’  avvanza,  or  s’ arretra ,  ora  s’ avventa , 
Figuratamente  per  1’  avvocato ,  e  real¬ 
mente  per  il  cane 

Mastro  nell ’  arte ,  e  già  nel  vincer  prode 
L’Avvocato  lia  vinto  altre  cause,  e  il 
cane  altri  premj 

Finche  condotto  ad  innatteso  varco 

Il  fier  nemico  : 

Qualche  punto  di  diritto  non  preve¬ 
duto  dall’avversario,  qualche  angolo  del¬ 
l’anfiteatro  scomodo  per  il  toro  ! 

Ei  la  vittoria  addenta 

Fra  mille  plausi  e  d' ógni  gloria  carco. 
Che  ve  ne  pare  ? 

Mar.  Mi  sembra  che  possa  servire:  non  mi 
piace  però  riguardo  all’avvocato  quel- 
1’  addenta. 

Leon.  Perdonatemi,  ma  siete  in  errore:  ad 
un  legale  il  verbo  addentare  non  è  il 
più  male  applicato. 

SCENA  TERZA 
D.  Ermolao ,  e  detti. 

D.  Errn.  {a  Leonardo)  Siete  già  di  ritorno? 
( con  segreta  intelligenza )  Avete  con  voi 
i  due  affari  ? 

Leon.  Ah  signore  voi  avete  commessa  una 
grandissima  svista! 
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Mar.  {da  jè)  Ora  li  pianto  qui. 

(va  verso  la  stanza  di  Carlo ) 

D.  Erm.  Fermatevi  un  momento,  gentil  Ma¬ 
rianna:  ho  qualehe  cosa  di  premura  da 
comunicarvi. 

Mar.  (imbarazzata)  Signore. ...  in  verità... 

D.  Erm.  Vi  prego.  —  E  quale  svista? 

(a  Leonardo) 

Leon.  Questo  sonetto  ha  già  servito  per  un 
cane  da  toro? 

D.  Erm.  Va  bene,  e  così? 

Leon.  Il  signor  Bastiano  ne  fu  informato  dà 
quel  tal  macellaro  ,  e  se  presto  presto 
non  mi  raccomandava  alle  gambe... 

D.  Erm.  Mi  dispiace  questo  contrattempo, 
tanto  più  che  è  un  sonetto  benemerito. 
Ha  servito  altra  volta  anche  per  un  gio- 
calor  di  pallone.  Ci  vuol  pazienza.  Og- 
gi  onde  passare  con  profitto  T  ora  del 
pranzo  ne  farete  uno  voi  apposita¬ 
mente,  che  io  poi  correggerò. 

Leon,  (esimendosi)  Ma  oggi  per  bontà  della 
padrona  di  casa  sono  io  pure  invitato... 

Mar.  E  mio  commensale. 

J).  Erm.  E  lascerete  le  belle  lettere  per  la 
tavola? 

Leon.  { con  esclamazione)  Ma  signore!.*,  ma 
mio  duca  e  signore ,  la  natura  mi  co¬ 
manda  di  avere  un  poco  di  carità  per 
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il  mio  individuo  !  Me  ne  occuperò  prima 
del  pranzo  :  dopo  di  essermi  per  altro 
provveduto  di  un  berettino  qualunque, 
e  della  scarpa  mancante.  [parte) 

D,  Erm.  (Ha  dell’ingegno;  ma  non  è  abba¬ 
stanza  inclinato  alla  dieta.) 

Mar.  E  cosi  signore  in  che  cosa  posso  ser¬ 
virvi  ?  yt 

D.  Erm.  [dopo  aver  data  un  occhiata  intorno) 
Una  giovane  di  spirito,  amabile,  buona 
quale  voi  siete  non  può  che  essere  l’in¬ 
tima  confidente  dei  pensieri  della  sua 
padrona. 

Mar.  E  sia  pur  così.  Da  ciò  che  ne  volete 
dedurre? 

D.  Erm.  [un  poco  imbrogliato  )  Per  un  mio 
progetto...  per  potere  avanzare  con  qual¬ 
che  fondamento  una  certa  proposizio¬ 
ne,  desidererei  di  sapere  se  la  signora 
Angelica  ha  decisamenteprescelto  lo  stato 
vedovile,  oppure  se  inclinerebbe  alle  se¬ 
conde  nozze  ? 

Mar.  Oh  questa  è  bella!  Sarei  curiosa  di  sa¬ 
pere  il  motivo  per  cui... 

D.  Erm.  Voi  ridete?  Piano  ^  perchè  non 
parlo  già  all’  impazzata!  Sono  incaricato 
vi  dissi,  di  una  certa  commissione...  Non 
vi  fo  per  ora  che  una  domanda  così  in 
generale... 
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Mar .  Per  me  dico  che  penserà  sicuramente 
a  rimaritarsi,  (da  se  sorridendo )  (Il  par¬ 
tito  è  tanto  vicino.) 

D.  Erm.  Basta  cosi:  non  occorre  altro.  (L'af¬ 
fare  è  fatto.) 

Mar .  (Ora  che  mi  sovviene  !..  Lo  zecchino 
di  questa  mattina,  l’imbarazzo  del  signor 
Marchese...  Oh  la  sarebbe  graziosa!)  Bi¬ 
sognerebbe  però  veder  se  alla  mia  pa¬ 
drona  andasse  e  genio... 

D.  Erm.  Ciò  s’intende!..  La  simpatia  può 
molto!.. Ma  dei  natali  cospicui,  una  bella 
rendita,  l’essere  amata!.,  si  farà,  si  farà. 

SCENA  QUARTA 
Angelica  e  detti. 

Ang.  Il  signor  Marchese  ha  condotto  il  suo 
amico  per  la  fattoria  sotto  il  viale  de¬ 
gli  olmi. 

D.  Erm.  (Ha  voluto  lasciarmi  padrone  del 
campo.  ) 

Ang .  Se  volete  andare  a  raggiungerli. 

D.  Erm.  Vi  dirò,  dovrei  tenervi  un  certo 
discorso...  anzi  due... 

Ang.  Presentemente  avrei  qualche  piccola 
disposizione  da  dare  intorno  al  pranzo. 

D.  Erm.  Non  intendo  distogliervi  dalle  vo- 
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stre  occupazioni.  Debbo  soltanto  pre¬ 
garvi  a  nome  del  signor  Alfonsi  di  vo¬ 
lergli  accordare  una  mezz’ora  onde  in¬ 
trattenersi  con  voi  sopra  un  affare  di 
molta  importanza.  Essendo  la  sua  par¬ 
tenza  destinata  per  domani,  bisognerebbe 
che  1’  abboccamento  avesse  luogo  en- 
tr’  oggi.  —  Mi  pare  che  egli  mi  dices¬ 
se  di  un  segreto,  di  persona  lontana... 
per  dire  la  verità  non  ho  inteso  bene. 

Mar.  (da  se)  Il  signor  Alfonsi  !.. 

Ang.  Ditegli  pure  che  fra  un’ora,  prima  del 
pranzo,  o  dopo  io  sarò  pronta  ad  ascol¬ 
tarlo. 

D.  Erm.  Va  benissimo.  — ■  Ancora  due  pa¬ 
role  e  vi  lascio  in  libertà. 

Agn.  Dite. 

D.  Erm.  (con  mistero )  Signora  mia  lo  stato 
vedovile  non  vi  conviene. 

Ang.  Quello  del  matrimonio  non  fu  il  più 
felice  per  me. 

D.  Erm.  Il  novello  potrebbe  compensarvi 
del  passato...  Basta  cosi.  A  tempo  e  luogo 
saprete  tutto.  Con  permesso  (Io  ho  ben 
disposto  Je  cose;  venga  ora  il  Marchese 
ad  ultimarle  da  se.) 

*  (parte  per  la  porta  a  destra J 

Ang.  (a  Marianna)  E  che  cosa  intende  ora 
di  dire?.. 
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Mar.  E  chi  Io  sa? 

Ang.  Parla  del  signor  Alfonsi....  di  una  per¬ 
sona  lontana.... 

SCENA  QUINTA 
Carlo,  Beltrame,  e  dette. 

Car.  È  ora  finalmente  che  siate  sola!  Poteva 
bene  aspettarvi. 

Ang.  (con  interesse)  Se  sapeste!  Non  mi  è  stato 
possibile  di  liberarmi  prima  di  questo 
momento. 

Belt.  Io  aveva  sollecitato  il  Capitano  a  fare 
una  sortita,  ma  la  sola  tema  di  dispia¬ 
cervi  ha  bastato  a  trattenerlo.  Propria¬ 
mente  egli  è  nato  a  bella  posta  per  ob¬ 
bedirvi  in  tutto. 

Ang.  Diresti  meglio  per  secondarmi.  —  Vo¬ 
gliamo  sedere,,  Conte  ? 

Car.  ( porgendole  la  sedia )  Come  vi  piace.  — 

Belt.  (sotto  voce  a  Marianna)  Vogliamo  an¬ 
darcene  Marianna  ? 

Mar.  (egualmente)  Cosi  mi  pare. —  Signora 
padrona  ? 

Ang.  Che  vuoi? 

Mar.  Egli  aveva  chiesto  di  vedere  la  pic¬ 
cola  Giulietta. 

Car.  E  ben  vero:  e  perchè  non  Faveti. 
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Ang.  (un  poco  imbrogliata )  Pensava  appunto 
di  mandarla  a  prendere. 

Car.  Va  dunque,  Marianna. 

Mar.  Subito,  signore.  (parte) 

Belt.  (seguendola}  Marianna,  Marianna  ? 

Ang  Fermati  Beltrame  :  che  cosa  vuoi  ? 

Belt.  Dirò,  signora  :  è  tutta  la  mattina  che 
vado  su  e  giù  come  un  bracco:  il  mio 
stomaco  domanda  soccorso  :  Marianna 
ci  deve  pensare-  Con  permesso. 

-  (segue  Marianna } 

Car „  (dopo  un  momento  di  silenzio  guardan¬ 
dola  con  passione)  Angelica! 

Ang.  (fissandolo  egualmente)  E  così-  Carlo? 

Ccui.  Sono  oltre  i  sei  anni  dacché  ci  siamo 
veduti  la  prima  volta,  e  da  quel  L’epoca 
in  poi  questo  è  il  primo  momento  ch’io 
mi  trovo  solo  con  voi  e  che  posso  dirvi 
liberamente  che  vi  amo. 

Ang.  Perchè  io  lo  sapessi  non  vi  era  biso¬ 
gno  di  questo  momento. 

Car.  Voi  dunque  sempre  lo  avete  creduto? 

Ang,.  Sempre.  Ebbi  fin  da  principio  la  sorte 
di  conoscere  il  vostro  carattere,  vi  sti- 
mai4  e  non  vi  ho  mai  creduto  capace 
d’ ingannarmi.  Non  io  abbiate  che  per 
un  dolce  rimprovero:  così  non  faceste 
voi  verso  di  me. 

Car.  Avervi  veduta  dar  la  mano  ad  altr’uomo.., 

Ang.  Ed  a  qual  uomo? 
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Car.  E  vero,  egli  non  era  nè  giovane,  nè 
avvenente,  ma  pure... 

Ang.  Ma  si  trattava  di  obbedire  a  mio  pa¬ 
dre;  ma  si  trattava  di  salvarlo  cosi  dalla 
più  ingiusta  taccia  di  cui  il  padre  vo¬ 
stro  in  un  momento  di  trasporto  aveva 
osato  di  aggravarlo.  —  Figlia  mia,  mi 
diceva  fremendo  il  vecchio  mio  geni¬ 
tore;  l’uomo  che  nuota  nelle  dovizie  e 
nel  fasto  osa  sospettare  che  il  povero 
ma  onorato  capitano  Rinaldi ,  secondi 
l’amor  tuo  col  conte  Carlo,  e  che  da 
questo  proceda  la  ritrosia  del  figlio  al- 
1*  obbedienza  dei  comandi  paterni.  Non 
vi  è  che  un  mezzo  per  distruggere  que¬ 
sta  indegna  supposizione  e  far  ricadere 
tutta  la  vergogna  sopra  il  calunniatore. 
Tu  devi  dare  la  mano  al  maggiore  Lan- 
franehi.  Chinai  la  fronte  al  mio  desti¬ 
no.  Un  uomo  fiero  nell’  aspetto,  di  ca¬ 
rattere  strano  ed  atrabilare  fu  da  me 
accettato  in  isposo...  Ah  scegli  fosse  stata 
di  avvenenti  forme,  e  dotato  di  modi 
gentili,  credetelo  Carlo,  Angelica  al  solo 
fine  di  non  affliggervi  non  sarebbe  stata 
tanto  condiscendente  ai  comandi  del 
padre. 

Cari.  Ah!  sì  lo  credo,,  mia  tenera,  mia  ado¬ 
rabile  amica  ed  il  vostro  stesso  sacrifizio 
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non  fece  che  rendervi  sempre  più 
cara  al  mio  cuore.  E  la  mia  risoluzione 
di  partire  piuttosto  qual  volontario  per 
la  campagna  di  Spagna,  anziché  accet¬ 
tare  la  pena  che  mi  veniva  da  mio  pa¬ 
dre  proposta,  come  vi  fu  gradita? 

Ang.  (un  poco  sorridendo )  I  figli  dei  mili¬ 
tari  propendono  sempre  per  quelli  che 
abbracciano  il  partito  delle  armi. 

Car.  Rimasta  vedova,  quando  riceveste  la 
mia  prima  lettera,  qual  sentimento  pro¬ 
vaste? 

Ang.  Voi  non  dovete  domandarmelo. 

Car.  Ditelo  _,  ditelo  ve  ne  prego. 

Ang.  Non  vi  ricordate  più  il  contenuto  della 
mia  risposta? 

Car.  Sì,  ma  le  vostre  lettere...  hanno  sem¬ 
pre  avuto  un  che  di  riservato.... 

Ang.  Riservato?...  può  darsi,  (con  gioia)  Ad 
ogui  modo  poi  io  credo  che  non  sia 
permesso  ad  una  donna  di  manifestare 
tutto  quello  eh’  ella  sente. 

Car.  (affettando  disgusto)  Ammesso  il  prin¬ 
cipio,  ciò  non  riuscirà  a  voi  che  assai 
facile. 

Ang.  (con  un  grazioso  dispetto)  V’  ingannate, 
signore,  alle  volte  pesa  e  pesa  assai. 

Car.  (accostandosi  con  la  sedia)  Amabilissi¬ 
ma!..  E  quando  vi  scrissi  che  mio  pa- 
bon.  v.  vii.  4 
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dre  aveva  ottenuto  il  mio  congedo,  e 
che  io  ritornava? 

Ang.  Fui  assai  contenta  per  non  vedervi  piu 
esposto  ai  pericoli  della  guerra.,  ma  non 
perciò  sperai  di  veder  migliorata  la  mia 
sorte.  —  Gli  stessi  progetti  che  il  Conte 
nutriva  sopra  di  voi  per  lo  passato  non 
saranno  distrutti  al  presente.  Egli  avrà 
fidato  e  fiderà  ancora  nel  tempo.  Non 
so  se  gli  sia  nota  la  mia  vedovanza. 
Tosto  che  mi  trovai  padrona  di  ine 
comperai  questa  piccola  terra  lontana 
dalla  capitale,  dimenticata  da  tutti... 

Car.  Fuori  che  da  me! 

Ang.  {con  affetto)  Fuori  che  da  voi.  Qui  qui 
conduco  da  circa  due  anni  una  vita  so¬ 
litaria  in  compagnia  d’  una  tenerissima 
figlia..,  novello,  ma  caro  ostacolo  alla 
nostra  unione  !  Credetelo,  mio  buon 
amico,  allorquando  mi  preveniste  dalle 
frontiere  dJ  Italia  che  fra  giorni  vi  avrei 
riveduto  non  so  dirvi  quali  sensazioni 
io  mi  abbia  provate!.. Da  prima  un  giu¬ 
bilo  universale...  un  contento  indescri¬ 
vibile!..  Abbracciava  mia  figlia,  abbrac¬ 
ciava  Marianna,  rileggeva  la  vostre  let¬ 
tere...  ma  poi  subentrò  in  me  la  rifles¬ 
sione.  A  che  viene?.,  è  forse  cangiata 
la  nostra  sorte?..  In  questa  innocente 
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fanciulletta  non  si  frappone  un  novello 
ostacolo...  Tulle  cose  non  illusorie  come 
la  gioja,  ma  vere,  ma  reali...  Carlo^  pur 
troppo  eia  meglio  che  non  ci  rivedes¬ 
simo  mai  più  !  (sì  copre  il  volto) 

Car.  Non  vi  fermale  sopra  di  queste  idee... 
non  vi  acconsento.,  non  posso  permet¬ 
terlo.  —  Dopo  tanto  tempo  la  mia 
risoluzione  è  sempre  la  stessa.  Ella 
non  fu  alterata  dalle  distrazioni  dello 
stato  militare,  dalle  fatiche  e  dai  pe¬ 
ricoli  della  più  penosa  fra  le  campa¬ 
gne.  La  stessa  perseveranza  ne’  miei 
progetti  farà  condiscendere  il  padre  mio. 
Egli  non  vi  ha  mai  veduta,  non  vi  ha 
mai  intesa  parlare...  che  se  conosciuta 
vi  avesse  come  mai  avrebbe  potuto  egli 
opporsi?..  Ma  basta:  in  avvenire  non 
saremo  divisi  mai  più.  —  Partirò  in 
questa  stessa  notte  per  la  capitale;  mi 
porterò  da  quest’  uomo  per  noi  tanto, 
/atale,  e  presentandogli  il  quadro  di  tutti 
i  miei  diritti... 

Ahg.  (con  soavità)  Presentategli  soltanto  le 
vostre  preghiere. 

Car.  Lo  «farò...  ma  se  queste  non  gioveranno. 

Ang.  (con  affetto  ma  decisamente)  Angelica 
non  entrerà  mai  nuora  disapprovata  nella 
easa  di  vostro  padre. 
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SCENA  SESTA 

Marianna  tenendo  a  mano  una  fanciulla  3 
e  detti . 

Mar.  Ecco  Giulietta. 

Ang.  (correndo  ad  abbracciarla )  Questa  fino 
ad  ora  è  tutto  per  me.  Presentemente 
ella  ha  sul  mio  cuore  il  diritto  ,  più 
legittimo  ,  più  grande.  —  Figliuoletta 
mia!...  ch’io  ti  dovessi  condurre  in  una 
casa  straniera  per  vederti  disprezzata,  av¬ 
vilita?.. Che  fatta  grande  tu  dovessi  rimpro¬ 
verarmi  un  giorno?.. Lo  tolga  il  cielo!  La  na¬ 
tura  non  ha  dato  a  sua  madre  una  mente 
così  traviata,  e  un  cuore  così  perverso! 

Mar.  Ecco  qui,  voi  sempre  la  fate  piangere. 
E  sempre  così!...  L’  aveva  accomodata 
tanto  bene,  (conducendola  verso  Carlo ) 
Vieni  cara,  vieni  dai  tuo  novello  papà. 

Ang.  Marianna  ! 

Mar.  Perdonatemi,  ma  io  intendo  che  la  cosa 
debba  terminare  così. 

Car.  (accarezzandola)  Adorabile  creatura!.... 
come  in  tutti  i  suoi  lineamenti... 

Mar.  Finalmente  poi  questo  signor  Conte 
padre  avrà  la  bontà  di  vederci,  di  ascol¬ 
tarci,  e  allora  pregando  voi,  pregando 
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lui,  pregando  lei,  pregando  tutti  si  pie¬ 
gherà,  acconsentirà,  e  se  sarà  duro  in¬ 
flessibile  come  un  orso...  Torso  si  la¬ 
scia  solo  nella  boscaglia,  e  l’uomo  va 
a  stare  da  sè. 

Car.  Udite  dunque,  Angelica,  quali  sono  le 
mie  disposizioni . . .  Poco  dopo  dell' im¬ 
brunire... 

SCENA  SETTIMA 

Beltrame }  ed  il  Marchese  che  vengono  dalla 
porta  a  diritta  e  detti. 

Bell.  (  forte  quasi  prima  di  uscire  in  modo  de¬ 
stro)  Vi  replico  signore  che  suo  cugino  è 
giunto  poco  fa...  io  sono  il  suo  servi¬ 
tore.  —  Credo  eh’  egli  stia  parlando  con 
lei  di  un  affare  di  molta  importanza... 
in  fatti  eccoli  qui. 

Marc.  Ma  caro  amico  voi  ciarlate  molto  più. 
del  dovere. 

Belt.  Perchè  voi  volete  innoltrarvi  più  del 
bisogno. 

Marc.  ( guardandolo  con  disprezzo)  Eh!..  ( poi 
ad  Angelica) Scusate,  signora,  semi  sono 
fatto  ardito  di  entrare.  Io  non  ho  mai 
veduto  quest’uomo,  nè  dava  molta  retta 
alle  sue  parole...  Dall’  altra  parte  bra^ 


58 


TROVATEMENE  XTN*  ALTRA 

131080  di  ultimare  il  discorso  cheD.  Er¬ 
molao  a  mio  nome  ha  con  voi  teste 
intavolato... 

Ang.  (un  poco  risentita)  Non  posso  nascon¬ 
dervi,  signor  Marchese,  che  Pestraordi- 
naria  maniera  da  voi  usata  nel  presen¬ 
taci  non  e  di  tutto  mio  aggradimento; 
voglio  donarla  alla  circostanza  della  co- 
lezione  e  del  pranzo  che  vi  fa  per  oggi 
padrone  di  casa  mia...  ma  spero  che  in 
avvenire  non  ne  vorrete  abusare, 

Marc.  Vi  domando  le  piu  umili  scuse  per 
il  mio  mancamento...  Ma  Pignorare  af¬ 
fatto  la  venuta  di  questo  signore...  Quella 
tale  faccenda  che  D.  Ermolao... 

Ang.  Una  faccenda  ?.. 

Marc,  (imbrogliato)  Sì*.,  mi  spiegherei  intie¬ 
ramente  se  la  presenza  di  un  terzo... 

Car.  (congedandosi)  Quando  io  possa  essere 
di  disturbo... 

Ang.  Fermatevi.  Rimettiamo  ad  altro  tem¬ 
po,  signor  Marchese... 

Marc.  Quando  cosi  vogliate _  Non  so  che 

dire.  —  Credeva  però  che  la  cosa  som¬ 
mamente  riguardandovi... 

Ang.  (un  poco  sorpresa)  Riguardando  me? 

Marc,  (sorridendo  come  con  intelligenza)  Si 
certo...  se  però  non  isbaglio. 

Ang.  ( piano  a  Carlo)  Sono  curiosa  di  sapere 
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di  che  si  tratta.  Tanto  più  che  una  certa 
agitazione...  Ritiratevi  o  Carlo  per  un 
momento  affinchè  io  possa  sincerarmi 
di  tutto. 

Cari.  (Appagate  pure  la  vostra  curiosità:  io 
vado  intanto  a  matural  e  quel  piano  per 
cui  non  potrò  esser  diviso  da  voi!...  non 
tardate  a  raggiungermi.) 

Ang.  ( con  affetto )  (E  perchè  volete  illudermi 
con  sì  fallaci  speranze  1) 

Marc,  (piano  a  Marianna)  Mi  pare  che  ella 
abbia  una  grande  deferenza  per  que¬ 
sto  cugino.  Gli  parla  con  tanta  espres¬ 
sione!...  Scommetterei  che  lo  ama  come 
se  fosse  un  fratello.) 

Mar.  (Oh  no  signore  :  posso  assicurarvi  che 
lo  ama,  ma  non  mai  come  se  fosse  un 
fratello.  ) 

Car.  (rispondendo  sottovoce  ad  Angelica )  Sia¬ 
mo  intesi,  (alla  fanciullata)  Addio  mia 
cara  (salutando  il  Marchese)  Signore  !... 
Beltrame  restate  agli  ordini  della  signora. 
(nell entrare  guarda  di  nuovo  con  espres¬ 
sione  Angelica  e  parte) 

Marc,  (da  se)  E  un  bel  giovane  il  cugino... 
Ha  una  guardatura  espressiva...  (facen¬ 
do  V occhiolino)  Così...  se  lo  sapessi  imi¬ 
tare  !) 

Ang.  (Marianna  se  vedi  D.  Ermolao  e  il  si- 
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gnore  Alfonsi  falli  venir  qui  con  un 
qualche  pretesto...  mandane  in  traccia 
Beltrame-  poiché  dopo  che  avrò  inteso 
di  che  si  tratta,  mi  deve  parer  mille 
anni  il  potermi  liberare  da  questonojoso.) 

Mar.  (Procurerò  di  servirvi  al  più  presto 
possibile).  Venite  con  me  Beltrame.  ( alla 
fanciulle tta)  Animo,  fate  a  questo  signore 
quel  bell’inchino  d’etichetta  che  vi  ho 
insegnato  io...  da  brava  !..  via  !..,  Eh  non 
c  è  caso.  —  Uh!  quando  vi  è  gente  i 
ragazzi  ed  i  cani  son  fatti  a  bella  po¬ 
sta  per  farci  scomparire,  (conduce  via 
con  rabbia  la  fanciullata ;  Beltrame  la  se- 

gae.) 

Marc.  ^Bisogna  prendere  un’aria  disinvolta , 
brillante...  stare  all’uso  del  secolo:  A 

noi’)  («  accomoda  la  fronte) 

Ang.  E  cosi  signor  Marchese? 

Marc,  (un  poco  irresoluto)  (Ah  un  versetto 
francese  ci  calzerebbe  pur  bene  adesso!, 
ma  ne  sono  sprovveduto!...  pazienza! 
Bisogna  entrare  a  dirittura  in  materia.) 
Amabilissima  signora  Angelica  3  come 
aggradiste  la  proposizione  fattavi  da 
D.  Ermolao  ? 

Ang.  Quale  proposizione  o  signore? 

Marc,  (con  un  risettino)  So  bene  ch’egli  non 
doveva  che  accennarvi  la  cosa;  giacché 


ATTO  SECONDO.  6l 

la  formale  dichiarazione  spettava  a  me, 
ed  eccomi  qui  a  bella  posta  onde  pa¬ 
lesare  il  segreto  j  togliere  ogni  dub¬ 
biezza  e  stabilire  tutti  gli  articoli. 

Ang.  Io  sorprendo... 

Marc.  E  questo  ne  viene  di  giustissima 
conseguenza.  A.  dir  vero,  voi  fate  uno 
sbalzo  che  non  è  fra  i  comuni:  ma  che 
serve  ?  Diceva  pur  bene  un  filosofo  : 
Afferriamo  la  mano  che  ci  porge  il  de¬ 
stino:  egli  vuole  elevarci?  eleviamoci. 
In  seguito  avremo  sempre  tempo  di 
guardare  fino  a  qual  posto  siamo  sa¬ 
liti.  Che  ve  ne  pare?...  premetto  che  que¬ 
sta  sentenza  è  generale,  nè  può  appli¬ 
carsi  a  chi  per  tanti  pregi,  e  per  ogni 
titolo  ha  il  diritto  come  voi  di  alto  ma 
ben  alto  salire. 

Ang.  {da  se)  (Io  non  intendo  una  parola  di 
quanto  egli  mi  sta  dicendo.) 

Marc,  {da  sé)  (La  sentenza  filosofica  non 
cadeva  veramente  a  proposito,  ma  in¬ 
tanto  ci  siamo  spiegati  guadagnando  ter¬ 
reno), 

Ang.  {dopo  un  momento  d’ incertezza)  Sicché 
signor  Marchese?  io  dipendo  da  voi. 

Marc,  (inchinandosi  con  garbo)  Io  piuttosto 
da  voi_,  Madama, 

Aug.  Ma  non  dovevate  parlarmi  di  una  cosa 
che  diceste  riguardarmi  sommamente? 
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Marc.  E  non  vi  riguarda  forse  quello  di  cui 
parliamo  ? 

Ang.  (un  poco  inquietata )  Perdonatemi,  ma 
chi  volete  che  s’ interessi  di  ciò  che  non 
arriva  a  comprendere? 

Marc.  E  voi  non  comprendete?  Possibile  ?.. 
(Ho  capito,  vuole  un  trionfo,  bisogna 
accordarglielo.)  (con  espressione)  Ange¬ 
lica  ! 

Ang.  (sorpresa)  Signore? 

Marc.  Vezzosa  Angelica!..  D.  Ermolao  non 
vi  ha  detto  che  il  vero,  ed  io  ve  lo 
confermo.  Il  mio  cuore  vi  adora,  ed 
eccomi  senz’  altri  preamboli  ai  vostri 
piedi  a  farvi  l’offerta  della  mia  mano. 

Ang.  (Io  sono  sbalordita!..  Oh  caso  nuovo! 
(sorridendo  da  se)  Oh  meschina  di  me!) 

Marc,  (levandosi)  (Il  gran  passo  è  fatto:  adesso 
godiamo  del  suo  imbarazzo  nel  dar  la 
risposta.) 

Ang.  (c.  s.)  (Ma  mi  poteva  accadere  di  peg- 
gio  I) 

Marc .  E  cos'i? 

Ang.  (E  meglio  prender  la  cosa  in  ischerzo) 
(in  modo  allegro )  Bravo  signor  Marchese  !.. 
Anche  di  queste  scene  sapete  fare?...  e 
come  ben  preparata!...  in  verità  che  la 
burla  è  condotta  con  tanta  grazia... 

Marc,  (sorpreso)  La  burla  ! 
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Ang.  Che  ogni  qual  volta  ella  mi  verrà  alla 
memoria  io  non  potrò  fare  a  meno  di 
ridere. 

Marc .  ( un  poco  arrabbiato)  Ma  D.  Ermolao. *. 

Ang.  Oh  egli  vi  è  stato  molto  fedele  !  non 
mi  ha  prevenuto  di  nulla...  e  a  dirvi 
il  vero  se  egli  me  ne  avesse  fatto  urì\ 
cenno,  (m  tuono  naturale)  gli  avrei  detto 
che  la  cosa,  quantunque  graziosa,  a  que¬ 
st’  ora  mi  riusciva  importuna;  che  dopo 
il  pranzo  soltanto  poteva  aver  luogo  i 
.giacché  fatta  alla  presenza  di  molti,  mag¬ 
giori  sarebbero  gli  applausi  e  così  più 
completo  il  trionfo. 

Marc.  (  Corpo  di  baeco  che  non  me  l’aspet¬ 
tava  !) 

SCENA  OTTAVA 

Beltrame ,  che  viene  dalla  porta  a  diritta  piut¬ 
tosto  smarrito ,  e  detti. 

Belt.  (  traversando  la  scena  )  Non  mi  sono 
ingannato:  è  lui...  ma  come  mai  qui?... 

(i da  se) 

Ang.  Beltrame... 

Belt.  Un  momento  signora...  (Sott’ altro  no¬ 
me?  Preveniamone  subito...  (  entra  a 

sinistra  ) 
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Ang.  [guardando  dietro  a  Beltrame)  fE  dove 
va  con  tanta  fretta  ?..  Il  buon  vecchio 
avrà  trovato  qualche  ripiego  per  libe¬ 
rarmi.) 

Marc.  (Scommetterei  che  sono  soverchiato 
dal  signor  Alfonsi  !..  —  E  se  quel  fo¬ 
restiere  non  fosse  un  cugino  ma  piut¬ 
tosto...  ) 

SCENA  NONA 

Marianna  3  il  Conte  ,  D.  Ermolao  e  detti . 

Mar.  Signore,  ecco  gli  altri  convitati;  vado 
intanto  a  preparare  la  tavola.  ( rientra ) 

D.  Erm.  Brava  Marianna!  sempre  mettere  a 
buon  profitto  il  tempo. 

Cont.  La  vostra  cameriera  ci  ha  sollecitati... 

Ang.  Ella  previene  sempre  i  miei  desiderj... 

Marc,  [sottovoce  a  D.  Ermolao)  {Voi  siete  uno 
scellerato,  un  indegno j  un  traditore!) 

D.  Erm.  [sorpreso)  (Oh  !..  troppa  roba  signor 
Marchese.  ) 

Marc.  [c.  s.)  (Sono  stato  rifiutato,  schernito.) 

D.  Erm.  (Vicende,  signor  Marchese  :  e  chi 
può  preveder  le  vicende?) 

Cont.  Il  Marchese  non  mi  pare  di  buon 
umore. 

Ang.  Anzi  è  d’  un  umore  giovialissimo.  Non 
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abbiamo  fatto  che  rider  poco  fa.  Non 
è  vero,  signor  Marchese? 

Marc.  Sì  certo.  (  Quarant’  anni  addietro  ad 
una  simile  scena  mi  sarei  gettato  sopra 
una  sedia  ,  mi  sarei  cacciato  le  mani 
nei  capelli...  Adesso  se  mi  metto  a  se¬ 
dere  dicono  che  lo  fo’  per  non  po¬ 
ter  più  stare  in  piedi,  e  se  mi  batto  il 
capo,  mi  scompongo  la  parrucca.) 

Cont.  Mi  dispiace  infinitamente  che  oggi  sia 
l’ultimo  giorno  in  cui  io  posso  godere 
della  vostra  amabilissima  compagnia. 

Marc.  ( con  amara  ironìa )  (Caro!) 

Ang.  Davvero  che  io  ne  sono  oltremodo 
mortificata. 

Marc.  (  Bene  !  ) 

Ang .  E  non  potete  ancora  dilazionare... 

Cont.  Non  mi  è  possibile:  attendo  alla  ca¬ 
pitale  una  persona  che  moltissimo  m’in¬ 
teressa...  E  poi  è  tempo  ch’io  levi  ^in¬ 
comodo  al  signor  Marchese  della  cui 
gentilezza  credo  di  avere  abusato  di 
troppo. 

Marc,  lo  mi  sono  fatto  un  piacere  di  ser¬ 
vire  il  cavaliere  Arnolfi  che  mi  vi  ha 
raccomandato.  Quantunque  io  viva  lon¬ 
tano  dalla  città  da  dodici  anni,  sono  stato 
contento  di  poter  secondare  le  premure 
di  un  amico  di  collegio.  Mi  dispiace 
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che  non  siate  riuscito  ad  acquistare 
quelle  tali  possessioni  pei  cui  eravate  a 
bella  posta  venuto;  potete  però  chia¬ 
marvi  fortunato  se  con  questa  occa¬ 
sione  avete  fatta  la  conoscenza  di  una 
signora  così  compita. 

Ang,  Il  signor  Marchese  eccede  in  bontà, 
ed  in  gentilezza. 

Marc,  {a  mezza  voce  allontanandosi)  Ingrata! 

Cont.  Non  so,  signora  Angelica,  se  D.  Ermo¬ 
lao  vi  abbia  prevenuto  che  partendo  io 
domani  desiderava  di  avere  un  breve 
abboccamento  con  voi. 

Ang.  ( ricordando  la  scena  precedente)  (Girne!)  — 
Sì  veramente  egli  mi  disse  qualche  cosa 
in  proposito. 

Marc.  ( addocchiando  fieramente  D.  Ermolao) 
(Scellerato  1  ) 

D.  Erm.  (E  bello  il  Marchese:  egli  non 
vuol  intendere  che  un  miserabile  non 
si  deve  disgustare  con  nessuno.) 

Cont.  Il  risultato  del  mio  colloquio  non  sarà 
forse  per  dispiacervi...  almeno  lo  voglio 
sperare.  Io  sono  sincero,  leale  e  per 
darvi  una  prova  convincente  di  quanto 
sarò  per  proporvi,  non  tardo  a  farvene 
un  cenno  in  presenza-  di  tutti.  —  Lo 
stato  vedovile  nella  giovane  età  in  cui 
siete  non  è  per  voi.  Io  vi  proporrò  tali 
seconde  nozze... 
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Marc,  (con  bell  umore)  Non  è  possibile  che 
io  mi  freni  cT  a  vantaggio!  Signor  Alfonsi 
garbatissimo  voi  siete  stato  prevenuto... 

Cont.  Prevenuto  ! 

Marc.  Sì  signore  prevenuto  da  me. 

Cont.  Io  non  v’intendo. 

Ang.  Vi  prego... 

Cont.  Voi  dite  di  avermi  prevenuto?  E 
quando  mai  vi  ho  manifestato  i  miei 
progetti  ? 

Mar.  Se  voi  non  me  gli  avete  manifestati , 
io  ho  saputo  indovinarli. 

Cont.  Mi  pare  impossibile. 

D.  Erm.  Vi  sarà  un  equivoco. 

Marc,  [proseguendo)  Ma  state  pur  certo  che 
le  vostre  proposizioni  non  avranno  un 
risultato  diverso  dal  mio.  La  signora 
non  è  disposta  ad  accordar  la  sua  ma¬ 
no  ad  uomini  della  nostra  età. 

Cont.  Nè  io  ho  mai  pensato... 

Marc,  (con  ironìa)  Sì  sì  fate  pure  una  buona 
ritirata  giacche  ancora  ne  siete  in  tempo. 
—  Noi  siamo  stati  prevenuti,  mio  caro 
amico.  — Un  giovane  forestiere  di  bella 
presenza  che  passa  per  un  cugino... 

Ang.  (con  forza)  Signore... 

D.  Erm.  Un  giovane  forestiere?  E  dov5  è  ? 
presto  che  io  abbia  1’  onore  d’  inchi¬ 
narlo.  — 
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Coni.  Davvero!  mi  rincresce  assai  di  tro¬ 
varvi  prevenuta... 

Ang.  (in  tuono  seno )  E  a  me  dispiace  infi¬ 
nitamente  che  ii  signor  Marchese  si  per¬ 
metta  di  parlare  in  sì  fatta  guisa  e  di 
prender  parte  negli  affari  miei. 

Marc.  Conosco  il  mio  torto;  ma  voi  avete 
deluse  le  mie  speranze  ,  ed  io  non  ho 
forza  bastante  per  nascondere  il  con¬ 
trasto  che  sento  dentro  di  me. 

Cont.  E  dove  si  trova  questo  signore  ? 

Marc.  ( additando  la  porta  a  sinistra )  È  là. 

D.  Erm.  Vado  subito  a  fare  il  mio  dovere. 

Ang.  Fermatevi.  —  Ma  poteva  io  avere  mag¬ 
giori  inquietudini... 

Cont.  Perdonatemi  una  sola  domanda:  È  egli 
vostro  cugino? 

Ang.  Vi  prego,  signore! 

Marc .  Che  cugino,  che  cugino!  Tutto  prova 
eh’  egli  è... 


SCENA  decima 

Carlo ,  Beltrame ,  e  delti. 

Car.  ( vivamente )  Un  uomo  d’  onore  pronto 
a  difendere  la  di  lei  fama. 

Cont.  (si  volge ,  riconosce  Carlo ,  e  mosso  da 
un  primo  trasporto  esclama)  Ah!...  (corre 
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verso  di  lui  per  abbracciarlo  :  si  arresta 
quasi  vicino  al  figlio) 
Belt:  [eli  spassato  sollecitamente  presso  ad  Ange¬ 
lica  le  dice  a  mezza  voce )  E  il  Conte  padre- 
Ang.  ( assai  colpita )  Oh  cielo! 

Marc.  ( a  D.  Ermolao)  ChJ  è  stato? 

D.  Erm.  Non  lo  so. 

SCENA  UNDECIMA 

Leonardo ,  dal  mezzo  presentando  un  foglio  3 
e  detto. 

Leon.  Sig.  D .  Ermolao  ho  terminato  il  sonetto. 
D.  Erm.  ( gli  fa  cenno  di  non  inoltrarsi.  Leo¬ 
nardo  resta  immobile ,  e  tutti  rimangono 
per  un  poco  in  silenzio) 
Cont.  ( a  Carlo  in  tuono  grave)  Io  non  avrei 
mai  creduto  o  signore  che  voi  mi  pre¬ 
paraste  una  tale  sorpresa? 

Car.  ( con  modo  nobile  e  rispettoso)  Se  avrete 
la  bontà  di  uscire  troverete  che  non 
mancano  a  me  ragioni  per  giustificarmi- 
Cont.  ( c .  s.)  Questo  è  quello  eh’  io  bramo.  — 
Car.  Favorite.  ( imitandolo ) 

Cont.  (va  per  uscire  poi  rivolgendosi  ad  An¬ 
gelica  le  dice  in  tuono  grave  )  Io  credo 
che  non  aspetterò  a  partire  fino  a  do¬ 
mani;  probabilmente  non  avrò  più  oc¬ 
casione  di  rivedervi:  ricevete  dunque  1 
miei  complimenti  di  congedo. 
bon.  v.  vij. 
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Ang.  (in  aria  smarrita )  Signor  Conte  ? 

Marc,  (a  D.  Ermolao )  Conte  ? 

D.  Erra,  (al  Marchese )  Oh  bella  ! 

Leon,  (dal  suo  posto  in  aria  umile  alzando  il 
foglio)  D.  Ermolao?... 

D.  Erm.  Zitto  !  — ■ 

Car.  (ad  Angelica  in  modo  di  assicurarla)  Io 
già  vi  dissi  che  aveva  destinata  la  mia 
partenza  per  Questa  sera  :  circostanze  im¬ 
prevedute  potrebbero  affrettarne  l'ora... 
nondimeno  siate  pur  certa ,  che  prima 
di  allontanarmi  io  sarò  qui  di  bel  nuovo. 

Coni,  (con  qualche  forza )  Signore!.. 

Car.  (in  tuono  secco  al  Conte)  Ho  adempito 
ad  un  atto  di  dòvere  :  ora  sono  con  voi. 

(  esce  dal  mezzo  con  il  Conte } 

Marc,  (con  risentimento)  Un  Conte  sotto  al¬ 
tro  nome?...  In  mia  casa?...  D’accordo 
con  uno  sconosciuto?..  Ne  voglio  sod¬ 
disfazione  !  (parte  dal  mezzo) 

D.  Erm.  Io  non  so  da  chi  tenere...  ascolta¬ 
le,  sentite.  (per  uscire) 

Leon,  (seguendolo)  Il  sonetto  è  terminato... 

D.  Erm.  (allontanandolo)  Zitto  !  (esce,  Leo¬ 
nardo  lo  segue) 

Ang.  (con  dolore)  Ogni  speranza  è  perduta  o 
Beltrame  !  il  destino  mi  vuole  per  sem¬ 
pre  misera  e  sfortunata  ! 

Fine  dell’Atto  Secondo . 


ATTO  TERZO 


SCENA.  PRIMA 

Marianna  dall  appartamento  di  Angelica , 
Beltrame  dal  giardino. 

Mar.  (con  premura)  Gliel’ha  consegnata? 

Belt.  Mi  è  sembrato  di  sì. 

Mar.  Come  vi  è  sembrato  ?  ( inquietandosi ) 

Belt.  Ho  veduto  quel  giovane  che  rispetto¬ 
samente  si  avvicinava  al  signor  Conte 
chiamandolo  in  disparte  :  ma  essendosi 
allontanati  una  macchia  d’alberi  mi  ha 
impedito  di  spiare  il  restante. 

Mar.  Che  ve  ne  pare  Beltrame?  poteva  ac¬ 
cadere  di  peggio? 

Belt.  No  davvero.  Chi  diavolo  si  sarebbe  im¬ 
maginato  di  trovar  qui  il  signor  Conte 
e  sotto  altro  nome? 

Mar.  Eppure  se  il  signor  Carlo  non  usciva 
così  fuor  di  proposito  non  si  avrebbe 
saputo  nulla,  e  non  sarebbe  succeduto 
quello  che  è  nato. 

Belt.  Non  dite  eh’  è  uscito  fuori  di  proposi- 
to^  e  sì  che  secondo  lui  l’ho  trattenuto 
più  del  dovere.  Appena  gli  raccontai  che 
suo  padre  si  trovava  qui  egli  si  fece 
rosso  in  volto  come  una  brace,  e  cor- 
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rendo  verso  la  porta  disse:  Vado  ad  in¬ 
contrarlo.  lo  lo  pregai  a  fermarsi  :  ave¬ 
vo  un  bel  dire!..  Secondo  lui,  suo  pa¬ 
dre  non  era  venuto  che  per  nuocere  alla 
vostra  padrona.  Quando  poi  intese  le 
parole  equivoche  del  Marchese ,  allora 
si  morse  le  labbra  e  mi  scappò  .dalle 
mani  come  un  serpente. 

Mar.  11  Marchese  mi  era  già  noto  per  un 
uomo  bizzarro  e  assai  singolare.  Egl; 
aumentava  ogni  giorno  le  sue  attenzio¬ 
ni ,  e  le  sue  premure  verso  la  mia  pa¬ 
drona;  ma  chi  mai  avrebbe  creduto,  che 
così  subitamente  gli  venisse  in  capo  di 
esibirsi  a  lei  per  consorte? 

Bell.  Aspettale  (  va  ad  osservare  la  porta  dl 
mezzo)  Ecco  quel  giovine  che  ritorna. 

/  * 

SCENA  SECONDA 

Leonardo ,  e  delti. 

Leon.  Ho  consegnato  il  biglietto  con  tutta 
quella  circospezione.,  politezza  e  proprietà 
di  modi... 

Mar.  Lasciamo  le  vane  parole.  E  che  vi  ri¬ 
spose  ? 

Leon.  Mi  squadrò  da  bel  principio  dall’  un 
estremità  all’ altra,  ed  io  rispettosamen- 
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te  m’inchinai  fino  a  terra.  —  Si  allon¬ 
tanò  due  passi  e  lo  lesse,  poi  restò 
concentrato.  Io  mi  diedi  a  guardar  in 
alto  per  non  incontrarmi  ne’ suoi  occhi 
a  guisa  di  colui  che  finge  il  distratto  ? 
per  dare  a  divedere  di  non  prestare  at¬ 
tenzione  alle  faccende  degli  altri.  Quan¬ 
do  tutto  ad  un  tratto_,  nel  momento  ap¬ 
punto  eh'*  io  non  me  l’aspettava,  con  la 
voce  del  comandatore  Lojola  proruppe  : 
verrò.  Io  feci  un  soprassalto,  quindi  m’in¬ 
chinai  di  bel  nuovo  fino  a  terra  e  con 
portamento  composto  e  passo  di  cadenza 
a  queste  soglie  feci  ritorno. 

Mar.  E  in  questo  frattempo  siete  stato  ve¬ 
duto  da  alcuno  ? 

Leon.  Dal  signor  Marchese  soltanto  con  il 
quale  il  prelodato  signor  Conte  stava 
altercando.  Anzi  al  mio  ritorno  il  Mar¬ 
chese  mi  avvicinò  bruscamente  e  mi  dis. 
se:  tu  porti  dei  biglietti  di  donna  non 
e  vero  ,  sciagurato  ?  A  cui  risposi  in 
gentil  modo,  dicendogli:  signore  io  sono 
discepolo  di  D.  Ermolao,  e  mi  allontanai. 

Belt.  Mi  è  sembrato  però  di  vedere  in  poca 
distanza  il  mio  padrone?  — 

Leon.  Quel  forestiere?  Sì  certo  egli  era  trat¬ 
tenuto  a  parole  dal  mio  signore  e  mae¬ 
stro,  mentre  che  gli  altri  due  mettevan 
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tempo  in  alterazioni,  o  altercamenti  o 
reciproche  querimonie. 

Belt .  (a  Marianna)  E  quale  potrà  essere  la 
causa  del  loro  disparere  ? 

Mar.  E  chi  lo  sa?  Bisognerebbe  indovinare 
che  cosa  passa  adesso  per  la  mente 
del  Marchese. 

Leon.  Ecco  appunto  i  due  attempati  signori 
che  vengano  a  questa  parte. 

Belt  Io  vado  subito  dalla  signora  Angelica 
per  sentire  se  ha  qualche  commissione 
da  darmi,  poi  corro  per  l’altra  parte  a 
raggiungere  il  mio  padrone  ( entra  a 

diritta) 

Leon.  ( con  politezza)  La  compitissima  Ma¬ 
rianna  mi  saprebbe  dire  quale  ora  siasi 
stabilita  pel  pranzo? 

Mar.  ( con  qualche  dispetto )  Eh  sì;  trattasi 
giusto  adesso  dell’ora  di  andare  a  ta¬ 
vola!  C’è  altro  da  pensare. 

Leon.  E  siavi  da  pensare  a  gravi  ed  impor¬ 
tantissime  cose  ciò  a  nulla  monta:  è  per 
sua  natura  tale  faccenda  il  pranzo  che 
può  diferirsi  ma  ommettersi  giammai  : 
perciò  appunto  io  stimo  cosa  ben  fatta 
il  non  scostarmi  d’  un  passo  da  questo 
recinto  ( trae  di  tasca  un  foglio ).  Anderò 
intanto  come  suol  dirsi,  e  ben  dirsi,  a 
zonzo,  recitando  il  mio  sonetto  in  cui 
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campeggiano  purezza  di  stilè ,  e  va¬ 
ghezza  di  paragoni  (si avvia  declamando) 
*<  Sta  sull’  uscio  il  legai  siccome  il  lupo 
«  Sta  in  agguato  aspettando  la  sua  preda. 

(entra) 

Mar.  (guardandogli  dietro)  Ecco  un  uomo  che 
manca  perfino  del  desinare  e  che  tut¬ 
tavia  è  contento,  mentre  questo  vecchio 
Conte  ad  onta  eli  essere  ricchissimo  è 
pieno  di  rabbia  e  di  crepacuore.  —  Alla 
scelta  dello  stato  :  o  senza  pranzo  e 
contento^  o  ricco  ed  arrabbiato  ?...  (do¬ 
po  un  momento)  Ricco  ricco;  che  la  rab¬ 
bia  poi  passerà, 

SCENA  TERZA 

Il  Conte  il  Marchese  e  detta , 

Cont.  (con  dispetto  al  Marchese)  Signore  onde 
ritornare  in  questa  casa  io  non  aveva 
bisogno  della  vostra  compagnia. 

Mar.  (al  Cónte)  Vado  ad  annunziarvi  alla 
padrona  (par^) 

Marc .  Lo  so  che  non  ne  avevate  bisogno,  ma 
io  non  vi  lascierò  fino  a  tanto  che  non 
vi  sarete  giustificato. 

Cont.  Mi  sembra  di  aver  detto  abbastanza. 

Marc.  Ed  a  me  sembra  che  abbiate  detto 
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nulla.  Presentarsi  ad  un  cavaliere,  en¬ 
trare  nella  casa  di  un  uomo  d’onore 
sotto  nome  mentito!... 

Coni.  ( in  modo  franco )  Oh  signore  io  sono 
d’una  nascita  non  inferiore  alla  vostra, 
e  se  mi  vi  sono  presentato  come  un 
semplice  commerciante  questa  mia  fa¬ 
vola  non  tendeva  certamente  a  sover¬ 
chiarvi...  E  poi  incolpate  di  tutto  l’in¬ 
ganno  1/  amico  vostro,  il  cavaliere  Or¬ 
landi.  La  lettera  di  lui  eh’ io  teneva  per 
mia  giustificazione  e  che  vi  consegnai 
poco  fa... 

Marc.  ( traendold )  Eccola  qui  quest»  graziosa 
lettera.  Ecco  l’articolo  principale  con* 
cepita  con  frasi  assai  spiritose  !...  ( bor¬ 
bottando  fino  che  legge  con  rabbia  ed 
ironia )  «  11  Conte  desiderava  di  portarsi 
in  questi  dintorni  sotto  altro  nome,  e 
con  la  più  grande  secretezza:  mi  sono 
prevalso  della  nostra  antica  amicizia  e 
Fho  diretto  a  te.  Sapendo  che  sei  un 
chiaccherone  non  ti  ho  voluto  confidare 
chi  egli  fosse,  nè  1’  oggetto  interessante 
che  costì  lo  conduce...  »  ( lascia  di  leg¬ 
gere)  E  qual  è  quest’oggetto  interessan¬ 
te?  Fino  ad  ora  io  non  ne  conosco  altro 
che  quello  di  essere  stato  ingannato  e 
di  avermi  preso  del  chiacchierone  per 
lettera. 
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Cont.  In  verità  che  se  io  avessi  creduto  di 
potervi  tanto  dispiacere  non  avrei  ap¬ 
profittato  del  mezzo  suggeritomi  dal  ca¬ 
valiere  Orlandi;  ed  è  perciò  che  io  vi 
rinnovo  le  più  umili  scuse... 

Marc.  ( meno  risentito )  Capirete  che  io  non 
sono  andato  in  collera  fuori  di  propo¬ 
sito. 

Cont.  Avete  ragione.  Ma  per  dire  il  vero  io 
credeva  che  vi  fosse  fra  voi  ed  il  cava¬ 
liere  una  maggior  confidenza. 

Marc.  Eh  per  confidenza  ve  n’  è  d’ avvan¬ 
taggio!  Voi  vedete  che  egli  mi  dà  del 
chiacchierone  con  tutta  franchezza. 

Cont.  Cosicché  posso  io  sperare  che  vogliate 
scusarmi... 

Marc.  ( rimettendosi )  Oh  diamine!...  La  sa¬ 
rebbe  poi  bella!...  Finalmente  la  burla 
parte  da  Orlandi...  —  E  poi!...  se  sa¬ 
peste  quante  in  nostra  gioventù  ce  ne 
siamo  fatte  !  —  Trentacinque  anni  fa 
egli  corteggiava  una  francesina...  n’ era 
geloso  come  un  turco!...  io  mi  sono  in¬ 
trodotto  in  casa  della  bella  con  la  li¬ 
vrea  d’  un  di  lui  lacchè...  Dovevamo  bat  - 
terci...  Ma  la  francesina  piena  di  spirito 
trovò  un  segreto  da  rappattumare  ambo 
le  parti. 

Cont.  Voi  vedete  dunque... 
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Marc.  Sì  dite  benissimo!...  ma  io  son  di 
prima  impressione...  —  L’idea  che  foste 
venuto  a  soverchiarmi  nei  miei  progetti 
circa  alla  signora  Angelica... 

Cont.  Per  essa  appunto  son  qui  venuto.... 

Marc.  ( turbandosi )  Dunque  è  vero  che  voi 
siete  invaghito,  e  che  un  progetto  di 
matrimonio... 

Cont.  ( un  poco  serio )  Alla  mia  età  signor 
Marchese  non  si  sogliono  commettere 
con  tanta  facilità  certi  spropositi. 

Marc.  ( colpito )  Corbezzoli  questo  è  parlar 
chiaro?  La  vostra  età  dev’essere  a  un 
dipresso  la  mia  :  di  modo  che  un  tale 
rimarco.... 

Cont.  [con  tuono  sentito )  Io  sono  qui  a  ca¬ 
gione  di  un  figlio...  di  un  figlio  che  mi  ha 
costato  molte  amarezze,  e  verso  del  quale 
io  pure  ho  dei  torti. 

Marc.  Dite  la  verità  è  forse  quel  giovane  fo¬ 
restiere... 

Cont.  Appunto.  —  Egli  amò  questa  signora 
prima  del  di  lei  matrimonio.  Per  essa 
lasciò  la  casa  paterna  e  corse  a  formar 
parte  dell’ armata:  e  dopo  sei  anni  ora 
lo  rivedo,  lo  ritrovo  più  che  mai  inna¬ 
morato  di  lei. 

Marc,  [in  tuono  serio )  La  storia  è  breve  ma 
è  di  molta  importanza.  —  Comprendo 
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lo  stalo  vostro.  —  Mi  dispiace  d’ avervi 
inquietato  e  tanto  fuori  di  proposito  l... 
La  colpa  è  del  mio  naturale  che  non 
avendo  mai  provato  dei  dispiaceri  reali. 
Voi  dunque  venite  per  parlare  con  la 
Signora? 

Cont.  Ne  sono  stato  invitato  da  lei  con  un 
suo  viglietto. 

Marc.  Vi  lascio.  Questo  colloquio  deve  es¬ 
sere  per  entrambi  di  grande  Importami 
Ed  io  poco  fa  -vi  stordiva  con  un  mar 
di  sciocchezze!...  ( strìngendogli  la  mano ) 
Perdonatemi,  e  quando  vedrete  il  ca¬ 
valiere  Orlandi,  gli  direte  che  se  egli 
mi  vuol  dar  prova  della  sua  amicizia 
mi  faccia  sovente  delle  burle  simili  a 
quella  che  mi  ha  fatta  con  voi.  {esce  dal 

mezzo) 

Cont.  {guardando  dietro  cd  Marchese)  Alla 
sua  età,  un  carattere  cosi  vivo,  così  fa¬ 
cile  ai  cambiamenti  ?...  Ma  egli  ha  detto 
pur  bene!  Nessun  dispiacere  reale  lo  ha 
fino  ad  ora  colpito.  Ed  io!...  il  mio  tur¬ 
bamento  si  accresce  ad  ogni  istante.  Devo 
abboccarmi  con  una  donna  che  aveva 
saputo  attirarsi  tutta  la  mia  stima,  e 
che  poi  in  un  punto...  ella  viene.  Cer¬ 
chiamo  in  qualche  modo  di  ricomporci. 
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SCENA  QUARTA 

Angelica ,  Marianna  e  detto. 

Ang.  ( nell3  uscire )  Eseguisci  quanto  ti  ho  detto. 

ma  esattamente.  # 

Mar.  Si  signora.  —  Ah  maledetto  destino  ! 

( esce  dal  mezzo) 
Ang.  (avanzando si)  Mi  perdonerete  signore  se 
ho  osato  d’ importunarvi... 

Cont,  Lasciamo  tutti  i  preamboli  e  veniamo 
a  quello  che  può  interessarvi...  parlate. 

Ang.  Io  credo  che  vi  sarete  avveduto  esser 
stata  molto  grande  la  mia  sorpresa, 
quando  un’  ora  fa  ebbi  la  sorte  di  co" 
noscervi  sotto  il  vostro  vero  aspetto. 
Come  signore?  dopo  aver  dimostrata  per 
tanto  tempo  verso  di  me  una  decisa  av¬ 
versione,  avendo  sempre  ricusato  di  ve¬ 
dermi  ,  ora  mentite  nome  e  venite  in 
mia  casa  simulandomi  la  più  grande 
stima,  e  facendomi  mille  proteste  di 
leale  amicizia?..  E  ciba  qual  fine?  Quali 
erano  i  vostri  progetti  ?..  Se  inaspetta¬ 
tamente  trovaste  presso  di  me  vostro 
figlio,  posso  assicurarvi  che  egli  non  è 
qui  giunto  che  da  questa  mattina,  e  che 
la  sua  venuta  non  ha  per  nulla  alte- 
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rati  i  miei  primi  divisamente  ~  Alla 
mia  sincerità  corrisponda  egualmente  la 
vostra  ond’  io  possa  con  sicurezza  co¬ 
noscere  qual  era  l’idea  che  voi  avevate 
concepita  di  me/ 

Coni,  (in  tuono  grave  ma  sìncero )  Non  ho 
mai  simulato- in  mia  vita,  meno  sawei 
capace  di  farlo  in  questo  momento  ,  e 
specialmenle  con  voi...  Sappiate  dunque 
o  signora  che  sebbene  io  non  vi  avessi 
mai  veduta  sempre  ho  tenuto  d’occhio 
la  vostra  condotta.  Allora  quando  resta-; 
ste  vedova...  (si  ferma  un  poco ,  indeciso 
poi  risolutamente)  Voglio  dirlo,  giudicai 
con  mio  gran  torto,  e  il  confesso,  che 
voi  sareste  andata  al  campo  a  raggiun¬ 
gere  mio  figlio  e  che  avreste  stretto 
quel  nodo  per  cui  erano  nate  tante  vi¬ 
cende ,  e  che  tante  amarezze  vi  aveva 
costate.  —  Quando  viddi  che  tutto  al- 
opposto  accadeva,  rimasi  un  poco  sor¬ 
preso,  e  credetti...  Son  cavaliere,  non 
so  mentire ,  e  non  lo  potrei  a  verun 
patto  in  faccia  d’  una  donna  d’onore!.. 
Credetti  che  una  novella  passione  fosse 
subentrata  nel  vostro  cuore.  La  persona 
che  io  aveva  incaricato  di  sorvegliarvi 
me  ne  disingannò.  Una  vita  solitaria  e 
tranquilla  era  la  compagna  dei  vostri 
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giorni1.  Divisa  fra  l’amore  di  una  bam¬ 
bina,  e  la  cura  deile  vostre  rendite  voi 
sembravate  disposta  a  passare  la  pia 
bell'epoca  della  vita  lontana  dalle  grandi 
società.  —  Fu  allora  ch’io  desiderai  di 
conoscervi  da  vicino.  Il  mezzo  di  cui 
mi  sono  servito  vi  è  noto.  Io  aveva  già 
scritto  al  ministro  per  riavere  mio  fi¬ 
glio,  e  questa  mia  premura  veniva  sol¬ 
lecitata  dal  Marchese  Allori,  cavaliere 
che  occupa  un  posto  luminoso  in  corte, 
e  che  padre  di  una  amabile  giovanetta  desi¬ 
derava  vivameli ted  imparentarsi  conine. 

Ang.  (da  se  alzando  gli  occhi  al  cielo )  Pa¬ 
zienza  t 

Cont.  (rimarcandola  e  restando  dubbioso  di 
proseguire )  Signora?... 

Ang.  (ricomponendosi)  Ebbene?.. 

Cont  ( incerto ,  guardandola)  Mi  pare  che 
vostri  occhi... 

Ang.  (c.  .?.)  No  signor  Conte  . . .  Proseguite 
(superandosi)  Voi  lasciaste  il  vero  di¬ 
scorso,  con  queste  parole  i  che  padre 
di  un  amabile  giovanetta  desiderava  vi¬ 
vamente  d’imparentarsi  con  me. 

Cont.  (fissando  un  momento  il  suolo  poiscoten- 
dosi,  e  riprendendo  con  qualche  risoluzio¬ 
ne)  Sì,  che  desidera  d’imparentarsi  con 
me.  Questo  partito  è  per  la  mia  casa 
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onorifico  più  che  mai.  La  famiglia  Al¬ 
lori,  ed  i  miei  congiunti  non  attende¬ 
vano  che  Carlo  per  vedere  ultimato  que¬ 
sto  matrimonio:  egli  è  giunto,  e  tutto 
mi  prova  che  tion  v*  ha  luogo  a  dila¬ 
zionare. 

Ang.  ( con  aria  distratta)  E  vero...  ma  per¬ 
donatemi:  voi  mi  proponevate  un  ma¬ 
trimonio?...  Ditemi  sinceramente  qual 
era  il  vostro  progetto  ? 

Coni.  Nulla  posso  oceoltarvn  —  Rimaneva¬ 
no  ancora  un  dubbio...  sono  certo  che 
non  abuserete  delle  confidenze  che  sono 
per  farvi....  La  lontananza  forse  non 
poteva  aver  guarito  mio  figlio...  Il  tro¬ 
varvi  di  bel  nuovo  unita  in  matrimo¬ 
nio  avrebbe  a  lui  tolta  ogni  speranza. 
Le  nozze  che  io  vi  proponeva  non  vi 
sconvenivano  al  certo.  —  Io  vi  stimava 
e  la  scelta  era  fatta  da  me.  Un  giovane 
signore  di  ricca  famiglia... 

Ang.  ( dispettosamente )  Ba^ta  cosi:  ho  saputo 
quanto  desiderava:  nè  bramo  udir  d’av- 
van  faggio. 

Coni.  Voi  vedete  che  quest’ultimo  articolo 
è  della  più  grande  conseguenza,  e  se 
mio  figlio  lo  venisse  a  Sapere... 

Ang.  Vostro  figlio  non  ha  inteso  ripetersi 
dalla  mia  bocca  che  queste  parole  : 
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obbedite  a  vostro  padre  :  nulla  senza  il 
suo  acconsentìmento  ! . . .  E  sono  certa 
elisegli  se  ne  sovverrà.  —  Quando  si 
ha  perseverato  per  sei  anni  a  parlare 
cosi  non  è  possibile  che  si  cangilo  si¬ 
gnore. 

ConL  Non  oso  di  ripetere. 

SCENA  QUINTA 
D.  Ermolao ,  e  delii. 

D.  Erm .  ( inchinandosi  sulla  soglia)  Vengo... 
in  qualità  di  semplice  commissionato  a 
pregar  la  signora  Angelica  di  voler  ri¬ 
cevere  i  complimenti  del  conte  Carlo 
giacché  fra  momenti  egli  parte. 

Ang.  Vi  prego  di  ringraziarlo  della  sua  com¬ 
pitezza,  e  ditegli  che  lo  supplico  di  di¬ 
spensarmi. 

D.  Erm.  ( di  mal  umore )  Temo  che  questa 
risposta  non  sia  per  essere  di  tutto  suo 
genio,  e  non  vorrei  che  il  commissio¬ 
nato  facesse  unJ  infelice  figura. 

Coni,  (ad  Angelica )  Comprendo  la  vostra 
delicatezza,  e  tanta  è  la  stima  che  ho 
di  voi  che  mi  ritiro  onde  possa  aver 
luogo  questo  congedo. 

Ang.  No  signor  Conte,  qualora  ciò  dovesse 
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accadere,  sarebbe  alla  vostra  sola  pre¬ 
senza... 

D.  Erm.  (subito  verso  il  mezzo)  Entrate  dun¬ 
que  o  signore. 

SCENA  SESTA 
Carlo  3  e  detti, 

Ang.  (a  D.  Ermolao )  E  cbi  vì  ha  detto... 

D.  Erm.  ( inchinandosi )  Un  commissionato 
deve  saper  cogliere  il  momento  per  trat¬ 
tar  bene  gli  affari.  (parte) 

Car.  (nobilmente)  Signora,  io  veniva pér  con¬ 
gedarmi  da  voi  ;  ma  a  dirvi  il  vero  non 
credeva  di  trovar  qui  mio  padre. 

Coni,  (nello  stesso  tuono)  Se  qui  mi  vedete 
sappiate  che  io  vi  sono  perchè  dessalo 
ha  desiderato.  —  La  mia  presenza  però 
non  dovrebbe  turbarvi. 

Car.  Un  padre  che  per  tanti  anni  ha  con¬ 
trastato,  e  contrasta  il  più  innocente,  il 
più  legittimo  de’  miei  voti...  (si  ferma) 

Cont.  Proseguite:  non  è  al  certo,  voi  volete 
dire  la  persona  più  gradita  agli  occhi  vo¬ 
stri.  Ma  questa  persona  per  altro  non  ha 
mai  avuto  in  vista  che  il  solo  vostro 
bene. 

Car.  (alzandogli  occhi  al  cielo  con  espressione) 
box.  v.  vii.  6 
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Ah!  *—  Mi  duole  ch'ella  non  sia  stata 
la  più  generosa  verso  di  me. 

Cont.  (in  tuono  fermo)  L’obbedienza  e  la 
rassegnazione  soltanto  invitano  alla  ge¬ 
nerosità. 

Car.  (animato)  Si?.,  (indicando  Angelica)  Ec¬ 
covi  chi  possiede  in  modo  sublime  le 
due  prime  di  queste  virtù..  Fate  voi  pompa 
della  terza  se  ve  ne  sentile  capace. 

Cont.  (risentito)  Figlio  t 

Ang.  (subito  a  Carlo)  Ed  a  qual  fine  intro¬ 
mettete  me  nel  vostro  discorso?  Come 
potete  permettervi  un  discorso  che  sem¬ 
bra  fra  di  noi  già  concertato?  —  Vor¬ 
reste  togliere  a  vostro  padre  quell’  opi¬ 
nione  ch’egli  ha  concepita  di  me? Smen¬ 
tire  quanto  gli  ho  detto  1  —  Io  gli 
garantiva  poco  fa  di  avervi  sempre  rac¬ 
comandata  l’obbedienza  a’ suoi  voleri, 
di  aver  costantemente  rigettata  ogni  vo¬ 
stra  proposizione,  perchè  non  sanzionata 
dal  suo  consentimento...  E  potrà  egli 
prestar  fede  alle  mie  parole  se  queste 
sono  in  contraddizione  con  i  vostri  tra¬ 
sporti?  (rimettendosi  con  dolcezza)  Ma 
no,  no,  voi  non  avete  intenzione  di  of¬ 
fendermi.  Sarebbe  questo  un  supporre 
l’ impossibile,  nè  voi  potete  mai  mancare 
a  voi  stesso.  Rimproveriamoci  dunque  a 


vicenda:  voi  di  aver  ceduto  inavvertita¬ 
mente  ai  moti  del  cuore,  ed  io  d’essere 
stata  l’innocente  cagione  del  vostro  tra¬ 
sporto. 

Car.  Signore  voi  la  udite?  ed  è  possibile... 

Ang.  ( ricomponendosi )  Or  via  !  basta  cosi  !  — 
(affettando  un  aria  tranquilla)  lo  non  bo 
certamente  cercato  del  signor  Conte,  nè 
voi  avete  di  me  richiesto  per  combi¬ 
nare  assieme  un’  affettata  scena  da  ro¬ 
manzo.  —  Desiderava  qualche  schiari- 
mento_,  ed  egli  (indicando  il  Conte)  si 
è  compiaciuto  di  rispondere  alle  mie 
domande.  Voi  volevate  da  me  conge¬ 
darvi,  e  questo  è  fatto.  Nulla  dunque 
piti  resta.  —  Quello  di  cui  oso  pregarvi 
si  è  di  non  turbare  la  tranquillità  della 
vostra  famiglia...  Sarebbe  cosa  mal  bitta 
che  un  figliò  ritornasse  al  seno  del  pa¬ 
dre  suo  per  recargli  non  dei  contenti, 
ma  delle  nuove  amarezze...  E  voi  si¬ 
gnore,  dimenticate  il  passato:  bisogna 
sorpassar  qualche  cosa  trattandosi  di 
ricuperare  un  figlio  !...  Sono  madre  an- 
ch’iol...  E  all’importanza  di  questo  ca¬ 
ro,  e  sacro  titolo.... 
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SCENA  SETTIMA 
Marianna  dal  mezzo  e  delti. 

Mar.  Madama,  mi  ha  detto  il  signor  Mar¬ 
chese... 

Ang.  (le  fa  cenno  di  tacere ,  e  cercando  ogni 
modo  per  superarsi ,  dice  al  Conte  e  a 
Carlo  con  affetto)  Ci  siamo  intesi...  Mi 
raccomando  ad  entrambi  ! 

Car .  (con  espressione  per  prenderle  la  mano) 
Angelica ... 

Coni,  (nobilmente  in  alto  di  baciarle  la  mano) 
Signora.» 

Àng.  (ritirando  le  mani ,  e  mostrando  un  aria 
sorridente  e  ■tranquilla)  Il  colloquio  è 
terminato.  _• —  Addio,  signori,  addio,  (en¬ 
tra  con  Marianna  a  dritta) 

Coni,  (resta  molto  preoccupato) 

Car.  (guarda  dietro  ad  Angelica  per  un  mo¬ 
mento.  Fissa  suo  padre ,  quindi  con  ri¬ 
soluzione  va  per  uscire  dal  mezzo) 

Cont.  (scuotendosi)  Dove  andate? 

Car.  Alla  capitale  come  io  aveva  già  divi¬ 
sato.  (per  uscire) 

Cont.  Fermatevi.  —  Fra  non  molto  parto 
anch’io:  voglio  credere  che  non  Sde¬ 
gnerete  di  accompagnarmi. 

Car .  No  certo 
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Cont.  Quando  potevate  supporre  ch’io  fossi 
in  città  non  mostraste  però  tanta  pre¬ 
mura . 

Car.  Avete  ragione  di  rimproverarmi;  ma  chi 
vi  è  stato  anteposto  di  qualche  ora  non 
può  certamente  farvi  torto. 

Cont.  E  posso  io  sapere  quale  sia  il  motivo; 
che  vi  rende  ora  tanto  sollecito? 

Car.  Ben  volontieri  signore.  Voi  conoscete 
la  mia  lealtà:  Non  ho  mai  avuto  mi¬ 
steri  per  voi,  e  molto  meno  potrei 
averne  in  questo  momento.  —  Io  vado 
ad  implorare  l’assistenza  di  tutti  i  no¬ 
stri  parenti^  di  tutti  i  vostri  amici,  on¬ 
de  mi  ottengano  da  voi  l’ assenso  di 
potermi  unire  ad  Angelica.  Con  la  stessa 
sincerità  vi  dico  che  temo  assai  del 
buon  esito,  perchè  conosco  la  vostra 
fermezza,  ma  nulla  voglio  lasciare  in¬ 
tentato,  non  voglio  aver  nulla  a  rim¬ 
proverarmi...  quando  poi  tutto  riesca 
inutile  allora  ci  assoggetteremo  alla  vo¬ 
lontà  del  destino. 

Co  nt.  (prendendolo  per  mano  in  tuono  digni¬ 
toso)  Figlio,  io  leggo  nel  vostro  cuore-: 
voi  progettate  nuovamente  di  lasciarmi? 

Car.  (concentrato  abbassa  gli  occhi) 

Cont.  Rispondetemi  ;  ditemi  sul  vostro  ono¬ 
re,  non  è  questo  il  vostro  progetto? 
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Car.  Vi  prego  su  di  ciò  a  non  interrogarmi. 

Coni,  lo  vi  propongo  un  partito  luminoso. 

Car.  Mi  è  impossibile  Faccettarlo. 

Coni.  Dareste  a  vostro  padre  il  contento  di 
vedervi  figurare  in  qualche  posto  emi¬ 
nente. 

Car.  Dopo  sei  anni  di  assenza,  partito  sem¬ 
plice  volontario,  ritornare  in  patria  ca¬ 
pitano  e  fregiato  di  due  decorazioni... 
lo  sperava  portare  con  me  di  che  con¬ 
tentare  mio  padre.  —  Ah  signore,  gli 
onori  meritati  fra  i  pericoli  della  guerra, 
e  comprati  col  sangue,  credo  bene  che 
valgano  molto  piu  di  quegli  acquistati 
ali’  ombra  di  uno  splendido  matrimonio. 

Cont.  Nè  so,  nè  potrei  ribattere  il  nobile  or¬ 
goglio  che  traspare  da  un  tale  confron¬ 
to.  Ma  riflettete  che  l’amore  non  si  man¬ 
tiene  sempre  con  la  stessa  fiamma... 

Car.  Ah  non  lo  dite  !..  Io  ebbi  il  contento 
di  vedervi  per  più  anni  al  fianco  della 
mia  tenera  madre  !.~  Imparai  da  voi 
quanto  si  potesse  amare  costantemente 
una  sposa.  Mi  par  di  vederci  quel  gior- 
uo  che  la  perdeste... 

Cont.  ( coprendosi  gli  occhi  con  qualche  af¬ 
fanno)  Figlio... 

Car.  ( con  lo  stesso  calore)  Perchè  non  volete 
che  in  luogo  di  lei  questo  figlio  vi  pre- 
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senti  una  nuora  adorata  dal  suo  cuore, 
e  si  buona,  sì  virtuosa  !...  I  vostri  nipoti 
appena  incomincieranno  a  balbettare 
pronuncieranno  sorridendo  il  nome  del- 
1*  Avolo... 

Cont .  (c.  5.)  Figlio!.. 

Car.  {c.  s.)  Voi  li  guarderete  con  la  più  dol¬ 
ce  compiacenza  ^  e  partecipando  della 
gioja  del  padre  e  della  madre ,  direte 
loro:  questa  è  opera  miaj  da  me  dipen¬ 
deva  la  felicità  de’  miei  figli ,  io  l’ho  sta¬ 
bilita  !..  —  Ed  è  possibile  che  ad  un 
tale  infinito  contento  si  possano  ante¬ 
porre  il  fasto,  1’ orgoglio  ed  una  vani¬ 
tà...  Ah  madre  mia  voi  che  tanto  ama¬ 
vate  vostro  figlio  avreste  fatto  un  tale 
confronto  ! 

Cont.  (c.  s.)  Cessate! 

Car.  (c.  s.)  Perchè  non  siete  qui  meco  a  cir¬ 
cuire,  e  vincere  il  di  lui  cuore?  Ba¬ 
sterebbe  una  sola  delle  vostre  parole!.. 

Cont.  ( non  parla  ma  gli  fa  cenno  dì  desistere) 

Car.  {con  maggior  forza  )  Un’altra  volta  mi 
vedeste  supplichevole  a  voi  dinanzi,  do¬ 
mandarvi  la  mano  di  Angelica  e  fui 
rigettato...  11  passato  non  mi  spaventa. 
Mi  giudicaste  troppo  giovine, senza  espe¬ 
rienza,  acciecato  da  un  efìmero  amore... 
ma  ora  non  è  più  così.  —  Sono  anni 
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che  io  coltivo  questa  passione.  Lo  spec¬ 
chio  dell’obbedienza,  della  rassegnazio¬ 
ne,,  di  ogni  virtù  l’ha  in  me  radicato 
in  si  fatto  modo  da  non  potermene  di¬ 
sfare  mai  più  !...  E  quegli  che  ora  vi 
prega  è  un  soldato  che  di  tutto  ha  fatto 
per  non  demeritare  il  nome  degli  avi 
suoi,  è  un  soldato  che  non  si  avvili¬ 
rebbe  a  costo  delia  sua  vita  agli  occhi 
di  nessuno...  ma  che  si  gloria  di  nu¬ 
trire  come  prima  tutti  i  sentimenti  di 
figlio,  e  che  mosso  da  questi  cade  ai 
piedi  del  proprio  padre  domandandogli 
colei  che  sola  può  formare  la  felicità 
di  tutti  i  suoi  giorni. 

Coni.  ( stende  la  mano  a  Carlo  e  lo  rialza  poi 
siede  e  guardando  suo  figlio  dice  con  ri - 
flessione )  E  vero...  ho  dei  gran  torti  da 
rimproverarmi  ! 

Car.  (con  modo  interessante)  Lasciate  questa 
frase  a  vostro  figlio.  Il  torto  è  di  chi 
manca  alP  obbedienza  ;  ed  io  fino  ad 
ora  vi  ho  mancato! 

Coni,  (alzandosi  in  tuono  sentito)  No...  allor¬ 
quando  si  esigono  dei  sacrifìzj  troppo 
grandi  ! .. 

Car.  (interrompendolo  come  sopra)  Desiste  te^ 
ve  ne  prego. 

Coni,  (abbracciandolo)  Possano  i  figli  vostri 
avere  il  vostro  cuore. 
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Car.  ( con  entusiasmo)  Che!... 

Coni,  (stendendogli  la  mano)  Ella  è  vostra. 

Car.  ( baciandola  replicatamele)  Padre  mio!.. 

SCENA  OTTAVA 

Si  vedono  nel  giardino  Angelica ,  la  fanciul¬ 
le  tta^  e  Marianna  abbigliate  in  modo  di  par¬ 
tenza ;  il  Marchese  e  D.  Ermolao  le  incon- 
trano3  il  Conte  e  Carlo  sono  verso  il  pro¬ 
scenio. 

Marc.  (Ad  Angelica  indicandole  Carlo)  Os¬ 
servate,  osservate  egli  prega.,,  ma  da 
quell’uomo  di  ferro  che  spera  mai  di 
ottenere? 

Ang.  (non  volendo  osservare)  Andiamo  dun¬ 
que*  signore. 

Marc.  Permettetemi  (venendo  sulla  soglia  dice 
in  tuono  ironico)  Buona  permanenza  si¬ 
gnori.  I  padroni  di  casa  si  contentano 
di  sloggiare  piuttosto  che  avere  il  bene 
d’ incontrarsi  di  nuovo  con ‘voi. 

Car.  (andando  verso  di  Angelica)  Che  dite  ? 

Co  ut.  (premurosamente)  Ed  è  possibile? 

Ang.  Non  baciate  al  signor  Marchese.  Egli 
si  compiace  di  prestarmi  la  sua  car¬ 
rozza  ed  io  non  vado  che  a  passare 
qualche  giorno  presso  di  una  mia  amica 
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che  si  trova  poche  miglia  di  qua  di¬ 
stante. 

Marc,  (al  Conte)  Non  le  credete:  è  sola¬ 
mente  perchè  voi  con  i  vostri  bei  modi 
la  cacciate  per  fino  di  casa  sua.  —  Oh 
s'i  che  il  cavaliere  Orlandi  mi  ha  pro¬ 
curato  in  voi  una  bella  conoscenza! 

Co  ut.  Qualora  io  sta  la  cagione  per  cui  ella 
parte  da  questa  casa  voglio  in  qualche 
modo  riparare  ad  un  tale  disordine.  — 
Signora  Contessa,  quando  non  lo  sde¬ 
gniate,  alla  capitale,,  la  mano  di  mio  fi¬ 
glio  e  la  mia  casa  vi  attendono. 

Ang .  Che? 

Marc.  Come! 

D.  Erm.  Davvero?... 

Mar.  (con  gran  giubilo)  Che  cosa  avete  detto 
signore?  Che  cosa  avete  detto  ?... 

Coni.  Ah  sì  è  ora  giacche  in  ciò  costituite 
ogni  vostro  bene,  che  la  virtù  dell’  ot¬ 
tima  fanciulla,  dell’ ottima»’ moglie,  della 
vedova  esemplare  siano  finalmente  pre¬ 
miate.  E  da  qualche  tempo  chela  sorte 
ha  riposto  nelle  mie  mani  il  compenso*, 
nè  mi  resta  che  il  torto  di  aver  troppo 
indugiato. 

Ang.  (confusa)  Ma  signore,  una  scarsa  dote 
di  pochi  beni.„ 

Car.  Ed  è  possibile  che  voi  crediate  che  si 
possa  pensare  a  ciò?... 
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An*.  ( come  sopra )  E  vero,  ma....  (trovandosi 
fra  il  Conte  e  Carlo  ed  avendo  la  fan - 
Giulietta  per  mano )  Questa  cara.,  questa 
innocente  fanciuiletta  !...  Questa  orfa- 
nella  di  padre,  (presentandola  al  Conte) 

Cont.  (ponendole  fra  le  braccia  di  Carlo  )  Ella 
da  questo  punto  diviene  figlia  del  figlio 
mio  :  come  voi  la  divenite  di  me. 

(abbracciando  Angelica) 

Marc .  (  intenerito  e  trasportandosi)  Ali  viva 
Giunone  !  Bravo  il  Cavaliere  Orlandi 
che  mi  ha  procurato  il  bene  di  cono¬ 
scere  una  persona  sì  degna  qual  siete 
voi!  (al  Conte)  Vengo  anch’io  alla  ca¬ 
pitale  a  bella  posta  pei?  ringraziarlo. 
» —  Animo  signori.  Ultimiamo  la  faccen¬ 
da  :  La  mano.  —  Conte  questo  affare 
riguarda  a  voi.  D.  Ermolao  ed  io  fare¬ 
mo  da  testimonj. 

D.  Enn .  Per  bacco  !  Questo  è  il  nostro  for¬ 
te,  signor  Marchese. 

Goni,  {presentando  Angelica  a  Carlo)  Mio  fi¬ 
glio  1  Questo  è  il  più  bel  dono  che  l’uno 
per  1’  altro  possiamo  farci. 

Car.  (  stendendo  la  sua  mano)  Angelica  !... 
dopo  quasi  sette  anni  di  afflizioni... 

Ang.  (interrompendolo)  Tutto  è  compensato 
da  questo  momento. 

Marc.  ( disgustato  verso  se  stesso)  Sono  stato 
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uno  stolido  a  supporre,  ch'ella  dovesse 
toccare  a  me. 

SCENA  ULTIMA 

Beltrame  dal  mezzo,  poi  Leonardo  e  detti. 

Bell,  (a  Carlo  e  ad  Angelica)  Castigatemi,  o 
perdonatemi...  fate  quel  che  volete...  ma 
io  ho  spiato ,  ho  ascoltato  tutto  e... 
(< asciugandosi  gli  occhi)  Mille  benedizio¬ 
ni!..  mille  benedizioni. 

Ang .  Povero  vecchio! 

Car.  Buon  Beltrame!.. 

Leon,  (in  tuono  di  cerimonia)  Vengo  pura¬ 
mente  incaricato  dal  mio  amico  il  cuoco... 

D .  Erm.  Incivile  ! 

Marc.  Che  subito  si  dia  in  tavola. 

Leon,  (parte  sollecitamente) 

Marc,  (ad  Angelica)  Perdonate  se  ho  arbi¬ 
trato,  ma  non  sono  padrone  di  me  !  Sì, 
corpo  di  bacco,  lo  voglio  dire,  (a  Caj'lo) 
Voi  diventate  possessore  di  un  tesoro!.. 
Io  invidio  la  vostra  sorte,  e  divengo 
un  primo  partitante  del  matrimonio. 
Amici  miei  scusale  la  confidenza,  ma 
trovatemene  un’altra  che  la  rassomigli, 
ed  io... 

Car.  Ah  questo  è  impossibile,  o  signore! 
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Ang.  (iti  tuono  di  dolcezza)  Non  abbiate  sì 
poca  stima  del  nostro  sesso,  lo  non  lio 
tutti  i  pregi  che  vengono  decantati^  ma 
qualora  fossero  veri  non  sarei  la  sola 
a  possederli.  Avvicinate  le  donne  senza 
fini  indiretti ,  non  fomentate  la  loro  de¬ 
bolezza  con  soverchie  adulazioni ,  non 
le  inasprite  con  troppo  rigore,  ma  trat¬ 
tatele  con  amore  leale,  fraterno,  e  tro¬ 
verete  figlie  ubbidienti,  tenere  spose, 
amorose  madri...  parlo  col  signor  Mar¬ 
chese  che  brama  di  andarne  in  traccia... 
(a  Carlo  sorridendo  con  modestia  )  Con 
voi  no,  giacche  dite  di  aver  trovato  ab¬ 
bastanza. 


Fitte  della  Commedia. 
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COMMEDIA  IN  TRE  ATTI. 
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A  CHI  LEGGERA 


Di  questa  commedia  ho  già  fatto  cenno 
nella  prelazione  del  tomo  primo.  Ripeto  sol¬ 
tanto  che  al  suo  primo  presentarsi  fu  giu¬ 
dicata  una  traduzione.  —  Una  traduzione! 
Buon  Dio  !  —  Un  primo  lavoro  ,  quattro 
mesi  di  fatica,  due  ore  di  spasimi,  ne  obo * 
lus  qiiidem  !..  e  poi  una  traduzione  ?  —  Ah 
diceva  pur  bene  Gresset  “  Le  titre  trop 
che  ri  d’auteur  ne  vaut  pas  la  peine  de  Vtlre. 

Onesta  commedia  è  stata  scritta  nell'anno  i8i5j 
e  nel  1816  è  stata  rappresentala. 


BON.  V.  vii. 
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PERSONAGGI 


La  duchessa  Adele  di  Leville. 

Il  marchese  Gusmanq  La-Doret. 
Leandro. 

Amelia. 

Il  conte  Derlicourt. 

Cleante. 

Giacinta  cameriera  della  Duchessa. 
Frontino  servitore  del  Marchese. 
Servitori. 


La  scaia  è  in  Parigi. 
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Camera  con  due  porte  laterali,  ed  una  in  pro¬ 
spetto. 


SCENA  PRIMA 


Amelia  in  abito  da  mattina ,  e  Giacinta. 

Anici,  (con  qualche  distrazione ,  tocca  ora 
una  cosa ,  ora  uri  altra-,  mostra  inquietu¬ 
dine,  guarda  la  porta  di  mezzo,  e  si  ar¬ 
rabbia) 

Giac.  (osservandola,  e  ridendo)  Eppure,  Ma¬ 
damigella,  questa  mattina  voi  non  siete 
del  vostro  solito  umore. 

Amel.  Perchè  mia  cara  Giacinta? 

Giac.  Vi  veggo  agitata,  inquieta... 

Amel.  Oh  sì;  questo  benedetto  Frontino  mi 
fa  disperare.  E  unJ  ora  che  attendo,  e 
quando  io  ho  una  cosa  d’ importanza 
mi  piace  condurla  a  fine  colla  maggiore 
sollecitudine. 

Giac.  (ridendo)  Oh,  oh  !  una  cosa  d’ impor¬ 
tanza? 

Amel.  E  che?  non  s’usa  nemmeno  questo 
a  Parigi?  Non  è  cosa  d’importanza 
mangiare  quando  se  ne  sente  il  biso¬ 
gno? 
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Ciac.  Oh  sicuramente,  c  credo  che  questa 
sia  cosa  importantissima  presso  tutte  le 
nazioni  del  mondo.  —  Ma  non  vi  al¬ 
terate.  Frontino  non  avrà  trovato  in 
piedi  il  credenziere. 

Anici.  Buono!  buono!  A  Parigi  i credenzieri 
si  alzano  dopo  i  padroni.  Oh  se  sapeva 
ch’egli  fosse  tanto  dormiglione... 

Giac.  Calmatevi:  ecco  Frontino  con  la  co- 
lezione. 

Arnel.  Bravo.,  Frontino,  bravo! 

SCENA  SECONDA 

Frontino  con  un  canestrino  di  frutta ,  un  pic¬ 
colo  panei  una  bottiglia ,  salviette  ecc.  e  dette . 

Front.  Ecco  obbedita,  Madamigella. 

Amel.  Bravissimo,  ponete  là.  Per  altro  me 
1’  avete  fatta  aspettare  questa  colazione  ! 

Front.  La  colpa  non  fu  mia,  mancava  il 
credenziere;  se  ho  ritardato,  perdonate. 

Anici,  (coti  bontà  sedendosi  al  tavolino  ser¬ 
vita  da  Giacinta)  Che  perdonate!  si  fa 
sempre  bene  quando  si  giunge  a  tem¬ 
po.  Oh  vattene;  noi  vogliamo  restare  in 
libertà.  ( Frontino  parte)  Cara  Giacinta 
prendi  una  sedia,  e  mettiti  in  faccia  a 
me.  Noi  faremo  colezione  insieme  e  ci 
terremo  buonissima  compagnia. 
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Giac.  Come  comandate.  (Quanto  è  amabile  !) 

(siede) 

AnieL  Oh  cosi  va  bene!  —  (tratto  tratto 
mangiando ,  e  poi  discorrendo)  Del  resto... 
di  che  si  discorreva  prima  ch’io  ni 7 in¬ 
quietassi  per  la  tardanza  di  Frontino? 
Ah  sì...  di  mia  cugina  Elisa  La-doret 
che  donna,  Giacinta  mia,  che  donna! 
Ella  ha  circa  vent’anni,  danza  e  canta 
meglio  di  me,  ma  io  disegno  e  ricamo 
con  più  perizia  di  lei.  E  bella,  gras¬ 
setta  ma  pettoruta  e  niente  faceta.  Parla 
con  un  tuono  di  voce  debole,  siede  con 
un  abbandono^  con  una  spossatezza  che 
pare  una  convalescente!...  soffre  sempre 
emicranie,  urti  convulsivi,  svenimenti, 
e  che  so  io!...  A  tavola  mangia  pochino 
pochino;  ma  a  me  non  la  danno  ad  in¬ 
tendere,  e  credo  eh’  ella  faccia  alla 
mattina  una  colezione  da  parassito  nella 
sua  camera,  giacche  è  grassa  come  un 
piccione.  Ieri  si  è  sdegnata  meco  per¬ 
chè  le  feci  intendere  ch’io  lo  sospetta¬ 
va.  «  io  non  mangio  mai.  «  mi  sog¬ 
giunse  !...  «  sono  tanto  debole,  tanto  sfi¬ 
nita!  «  Ed  io  «  cara  cugina  tu  non 
mangi  mai  e  sei  così  grassa? Ciò  vorrà 
dunque  significare  che  sei  gonfia.  « 
Tutta  la  conversazione  si  mise  a  ride- 
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re:  ella  mi  guardò  severamente  ccl  io 
non  sapendo  che  soggiungere  mi  diedi 
a  ridere  con  la  brigata.. 

Ciac.  Avete  fatto  benissimo. 

ArneL  Mi  dispiace  che  stando  con  lei  fui 
sopraffatta  da  una  malattia  che  mi  diede 
tormento  per  tutta  la  giornata. 

Giac.  Me  ne  rincresce  :  pure  non  me  ne  fa¬ 
ceste  parola  ? 

Anici.  Eh,  che  alle  malattie  piccole  non  si 
deve  dar  retta,  e  ci  rende  ridicoli  il 
lamentarcene.  Ella  aveva  un  tal  puzzo 
d’essenze,  di  pomate...  il  muschio  che 
porta  seco  mi  cagionò  un  male  di  capo 
così  fiero!..  Lo  zio  può  dir  quello  che 
vuole,  ma  io  con  persone  sempre  sve¬ 
nute,  sempre  agonizzanti,  e  che  puzzano 
in  sì  fatta  maniera  non  mi  ci  troverò 
piu.  ( Finisce  di  mangiare  la  sua  pera ) 
Oh  tieni  una  anche  per  te.  (porgendole 

una  pera) 

Giac.  Grazie,  nòli  ne  mangio  inai,  sono 
troppo  acide,  troppo,  frigide. 

Anici  (dando  in  uno  scroscio  di  risa )  Ah, 
ali,  ah  !...  anche  tu  l’ hai  col  frigido,  e 
col  calido  come  mia  cugina?...  Vieni 
qui.  —  Via ,  via  :  tu  non  odori  male 
come  lei. 

Giac.  (con  brio)  Fortuna  mia,  così  non  Sde¬ 
gnerete  di  avermi  vicina. 
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SCENA  TERZA 
Frontino  e  delti. 

Front.  Il  signor  conte  Derlicourt. 

Amel.  Derlicourt  !...  Digli  che  favorisca,  e 
poi  va  da  mio  zio,  e  vedi  se  è  vestito. 

Front.  (esce) 

Amel.  Che  caro  uomo,  che  bravo  gentiluomo 
è  il  signor  Derlicourt!..  Ora  lo  riceverò 
io.  Giacinta,  fammi  un  piacere,  scusa  sai 
carina  mia;  porta  quelle  frutta  nella 
mia  camera  :  così,  se  fra  il  giorno  mi 
viene  il  pensiero,  senza  chiamare... 

Gicic.  Vado  subito  a  servirvi,  {prende  il  ca - 
ne  stri  no,  ed  entra  a  sinistra) 

SCENA  QUARTA 

Frontino  poi  il  conte  Derlicourt ,  e  detta. 

Front.  Ecco  il  signor  Conte. 

Amel.  Va  a  reeare  a  mio  zio  questa  amba¬ 
sciata.  ( Frontino  entra  a  sinistra) 

Derl. Oh  amabile  madamigella  Amelia  per¬ 
mettete  che...  {per  baciarle  la  mano) 

Amel.  {con  sussieguo)  Alto  là,  signor  Conte  ! 
Prima  di  tutto,  accostumate  voi  di  visi- 
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tare  gli  -amici  quasi  dopo  due  mesi 
della  loro  permanenza  in  questa  città  ? 
Fortuna  vostra  che  mi  avete  colta  alla 
impensata,  altrimenti  per  punizione  tre 
ore  di  anticamera  non  vi  sarebbero  mai 
mancate. 

Derl.  Io  spero  di  giustificarmi  eoi  farvi  noto, 
che  solamente  jeri  giunsi  in  Parigi,,  e 
che  soltanto  dopo  il  teatro  ho  saputo 
che  la  famiglia  La-Doret  qui  si  trovava. 

Amel.  Un  cavaliere  non  mentisce.  Mi  duole 
di  avervi  rimproverato  ,  e  per  la  mor¬ 
tificazione  che  avete  sofferta,  eccovi  il 
compenso.  [gli  porge  la  mano) 

Derl.  [baciandola)  Gentilissima!..  A  tarda  not¬ 
te  dunque,  ebbi  da  mio  cugino  Cleante 
questa  notizia.  Vidi  ,  egli  mi  disse  nella 
loggia  della  duchessa  Leville  un’  ama¬ 
bilissima  damina,  ed  un  giovane  cava¬ 
liere:  mi  fu  detto  eh’ essi  erano  i  figli 
del  fu  marchese  La-Boret...  La-Doret! 
esclamai  ,  questa  famiglia  in  Parigi!... 
Trattenni  a  lungo  mio  cugino  sul  vo¬ 
stro  conto  ed  aspettai  con  vivo  deside¬ 
rio  la  mattina,  onde  venire  a  farvi  l’of¬ 
ferta  di  tutta  la  mia  servitù. 

Amel.  [fa  tre  riverenze  retrocedendo ,  poi  con 
brio)  Va  bene  cosi? 

Derl.  Che  cosa? 
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Anici.  Voi  mi  fate  un  complimento  da  ca¬ 
pitale,  ed  io  vi  corrispondo  con  le  ce¬ 
rimonie  di  corte. 

Derl.  {scherzoso)  Voi  vi  burlate  di  questo 
vecchio  amico  :  va  bene ,  va  benone  ! 
Del  resto  come  trovate  Parigi  ? 

Amel.  Capperi,  assai  bella  ! 

Derl.  Ci  restereste  sempre  ? 

Amel.  Oh  no!  caro  Derlicourt,  questo  no. 
Quantunque  i  diletti  di  questa  gran 
capitale  siano  assai  seducenti,  sono  però 
troppo  ricercati  ed  artificiali.  Ho  ve¬ 
duto  i  passeggi,  i  teatri,  le  corse,  le  fe¬ 
ste  pubbliche  ,  le  private  ,  le  conver¬ 
sazioni,  le  veglie,  e  che  so  io.  Tutto 
bello,  tutto  vivace,  ma  in  conclusione 
poi  monotono,  clamoroso...  e  poi,  caro 
Derlicourt,  vi  par  poco  quel  dover  sem¬ 
pre  studiare  di  piacere  altrui  ?  secon¬ 
dare  perfino  le  manifeste  follie?...  Oh 
no,  no!  Riflettendo  bene  si  sta  assai 
meglio  nel  castello  dei  La-Doret ,  nel 
suo  parco,  nei  suoi  giardini.  Con  tutto 
ciò  ogni  anno,  verrò  a  Parigi;  e  que¬ 
sto  mi  terrà  luogo  d  ono  spettacolo,  di 
un  passeggierò  divertimento,  come  per 
esempio  si  fa  del  teatro ,  e  degli  altri 
trattenimenti  di  piacere,  e  di  distrazione. 

Derl.  Brava,  Madamigella,  bravai 
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Amcl.  Ah  povera  me!  perdonatemi  per  pietà. 
Sono  tanto  stordita  da  questa  capitale, 
da  tutte  le  ricercate  cerimonie  ch’ella 
esige  j  che  mi  dimentico  perfino  i  più 
essenziali  doveri.  Accomodatevi,  un  po¬ 
co  tardi ,  ma  accomodatevi. 

Derl.  Oh  no  !  grazie  :  non  serve. 

Amcl.  No  ,  no  assolutamente  sedetevi.  La 
vostra  età  lo  esige. 

Derl.  {con  ischerzo )  È  questo  un  complimen¬ 
to  della  capitale? 

Amcl  No,  è  un  rimarco  della  sincerità. 

{ridendo) 

SCENA  QUINTA 

Il  marchese  Gusmano ,  Giacinta ,  Frontino , 
e  detti. 

Marc.  Dov’è,  dov’è  l’amico  mio  Derlicourt?.. 
Qui,  qui  un  abbraccio  di  tutto  cuore, 
di  vera  leale  amicizia... 

Derl.  Caro  Marchese,  adorabile  amico  ! 

{si  abbracciano) 

Anici .  {chiamando  Giacinta  e  ridendo  )  Gia¬ 
cinta,  Giacinta...  guarda,  guarda  che  nu- 
volio  di  polvere,  hanno  alzato  con  lo 
scotimento  delle  loro  parrucche  ! 

Marc.  Frontino,  da  sedere  e  subito  il  cioc- 
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colatte.  —  Onde,  coin’io  diceva...  E  voi, 
signorina,  ricevete  visite  in  quell’abito 
di  confidenza?  Non  sapete  clie  siete  alja 
capitale,  e  che  ad  ogni  momento  pos¬ 
sono  venir  a  vedervi  persone  del  più 
alto  riguardo!  Alla  toilette  Madamigella, 
alla  toilette. 

Anici.  Alla  toilette  !  io  a  n  de  rei  piuttosto  tan¬ 
to  volentieri  a  passeggiare  in  giardino!.. 

Marc.  Ne  avrete  tempo  poi.;  frattanto  an¬ 
date;  cosi  non  istatc  bene.  Vedete  la 
nostra  vezzosa  Giacinta?  Ella  è  molto 
più  elegante  di  voi,  e  sembra  infinita¬ 
mente  più  bella. 

Anici.  Vado,  vado,  (con  qualche  rabbia)  Ma 
già  non  serve  che  le  facciate  di  gra¬ 
zioso,  poiché  ella  mi  ha  detto,  che  le 
cose  frigide,  le  fauno  male  allo  stomaco 

(parte) 

Gmc.  Viva,  Madamigella,  brava!  (parte) 

Marc,  (dietro  ad  Amelia)  Briconcella!..  Caro 
Derlicourt,  io  l’amo  quanto  fosse  una 
mia  figlia. 

Veri.  E  lo  merita  veramente.  Col  crescer 
degli  anni  ella  ha  sviluppato  moltissime 
grazie  ed  un  bel  talento. 

Marc.  Io  lasciai  questi  miei  due  nipoti  Ame¬ 
lia  e  Leandro,  che  avevano  l’una  circa 
cinque  auni  ,  e  l’altro  dodici  allorché 
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impresi  i  miei  viaggi  per  quasi  tutta 
V Europa.  Ritornai  che  non  li  conosce¬ 
va  più.  Eh  !  dieci  «anni  di  lontananza 
producono  dei  cambiamenti  notabili,  e 
più  d’  uno  deJ  miei  amici  al  mio  ritor¬ 
no  ebbe  a  cantarmi  questa  canzone. 
Marchese,  tu  sei  fatto  vecchio,  ma  vec¬ 
chio  !..  Piuttosto  che  sentirmi  a  ripetere 
questo  complimento,  ch’io  già  preve¬ 
deva  ,  mi  sarei  trattenuto  a  girare  chi 
sa  per  quanto ,  ma  la  morte  del  Mar¬ 
chese  mio  fratello  richiedeva  la  mia  pre¬ 
senza  in  Francia,  sì  per  l’assesto  de’miei 
affari  ^  che  per  la  cura  di  questi  miei 
cari  nipoti. 

Derl.  Il  Marchese  ha  dato  loro  un’  educa¬ 
zione... 

Marc.  Assai  buona,  eccellente  .  caro  DeiTr- 
court  ,  ma  riguardo  a  Leandro,  piena 
di  pregiudizi.  Egli  contava  molto  sopra 
di  questo  figlio.  Quando  morì  l’oltima 
di  lui  consorte  nello  sgravarsi  di  Ame¬ 
lia,  si  ritirò  dalla  corte,  e  passò,  quasi 
direi,  a  nascondersi  nel  fondo  del  suo 
feudo.  Leandro  aveva  allora  dieci  anni, 
e  prometteva  moltissimo.  I  suoi  talenti 
si  spiegarono  in  appresso  in  un  modo 
significante  :  il  cuore  di  lui  diede  saggi 
da  bel  principio  della  più  nobile  sen- 
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Abilita,  e  questo  ragazzo  in  mozzo  ad 
uno  studio  indefesso,  e  ad  un  fondo  di 
naturale  filosofia  crebbe,  e  si  perfezio¬ 
nò  nella  saggezza  ,  e  nella  virtù. 

Dcrl.  E  tale  sempre  1*  ho  ritrovato.  Allor¬ 
ché  io  passava  delle  settimane  intere 
presso  vostro  fratello,  egli  era  il  sog¬ 
getto  della  mia  ammirazione.  In  un’età 
così  fresca  sentirlo  parlare,  vederlo  oprar 
con  un  senno  affatto  maturo,  condursi 
a  guisa  d’  uomo  già  provetto  nell’espe- 
rienza  delle  passioni... 

Marc.  Oh  qui  ti  voleva!..  Aspetta. 

SCENA  SESTA 

Frontino  col  cioccolalte ,  e  datti 

Marc.  Avanza  quel  tavolino ,  lascia  lì  ogni 
cosa  ,  e  vattene.  (  Frontino  eseguisce  e 
parte)  Torniamo -al  nostro  primo  discor¬ 
so.  Leandro  dunque  riesci  a  meravi¬ 
glia  ,  secondo  i  disegni  del  padre  suo , 
c  1* ottimo  mio  fratello  sul  conto  di  lui 
spirò  tranquillo,  e  contento.  Al  mio  ri¬ 
torno  io  era  già  informato  di  tutte  le 
sue  buone  qualità.  Pensai  subito  di  con¬ 
durlo  meco  a  Parigi  di  produrlo  nella 
società;  in  una  parola  di  aprir  questo 
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cuore,  che  senato  ai  piaceri  del  gran 
mondo  dai  severi  principii  della  più  ri¬ 
gida  filosofia  m’aveva  dato  un  uomo 
cpiasi  misantropo. 

Devi.  Io  non  ho  mai  osato  di  fare  simili  ri¬ 
flessioni  al  defunto  marchese... 

Marc.  Nè  ti  avrebbe  ascoltato;  troppo  egli 
era  infanatichito  per  questo  sistema  di 
vita:  torniamo  a  noi.  Eccomi  adunque 
alla  proposta  di  questo  viaggio,  ed  ecco 
in  lui  sulle  prime  una  negativa.  Final¬ 
mente  acconsentì.  Ciò  che  io  prevedeva, 
accadde.  Leandro  restò  sorpreso,  ed  im¬ 
barazzato  da  questo  complesso  di  pia¬ 
ceri,  di  etichette,  di  confusione.  Nelle 
conversazioni  egli  è  sempre  imbrogliato, 
parla  poco,  e  il  più  delle  volte  risponde 
con  un  semplice  cenno.  Se  si  tratta  di 
danzare  egli  eseguisce  tutto  ma  con 
della  durezza  ,  e  sempre  con  aria  di 
malcontento.  Nella  musica  lo  stesso;  nel 
racconto  d’un  fatto  è  sterile,  robusto, 
laconico.  Non  mai  un  frizzo,  non  mai  un 
sale,  non  mai  una  galanteria:  in  somma 
egi  ha  tutte  le  bellezze  principali  d’  un 
gran  quadro,  ma  manca  dell’ assieme,  e 
non  rassemfcra  che  un  maestoso  ab¬ 
bozzo. 

Deri  Ciò  veramente  va  male.  Il  primogenito 
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cT  una  delle  principali  famiglie,,  figlio  di 
un  padre  che  tanto  figurò  alla  corte , 
pieno  di  talenti,  di  scienze,  essere  cosi... 
E  poij  amico  mio,  c’è  un  altro  scoglio 
che  mi  dà  a  temere ,  e  che  voi  stesso 
non  avrete  già  perduto  di  vista.  Il  pri¬ 
mo  urto  d’  una  passione... 

Marc.  E  a  questo  ci  siamo  ( levandosi ) 

Derl.  Sì,  come  ? 

Marc.  Egli  ama  alla  follia  la  duchessa  Aalele. 

Derl.  Mi  burlate?  Oh  cospetto!...  questo  è 
un  affare  in  grande. 

Marc.  Certo  che  sì.  Noi  siamo  in  sua  casa 
da  quasi  due  mesi.  Le  grazie,  le  attrat¬ 
tive  ,  i  talenti  di  questa  brillantissima 
dama  hanno  ferito  il  suo  cuore  :  ma 
il  povero  diavolo  se  ne  vergogna  ,  e 
teme  perfino  che  l’aria  lo  venga  a  pe¬ 
netrare.  La  cerca  e  quando  si  trova 
con  lei  vorrebbe  sfuggirla.  LJ  accompa¬ 
gna  al  passeggio,  alle  conversazioni,  al 
teatro,  e  smania  per  non  saperla  ser¬ 
vire.  Quando  uno  de’  nostri  galanti  di¬ 
scorre  con  lei,  egli  cangia  di  colore,  e 
la  sua  fìsonomia  prende  un  aspetto  tri¬ 
sto,  e  contraffatto.  Vorrebbe  fai  la  com¬ 
pagna  di  tutta  la  sua  vita  ,  e  non  ha 
saputo  ancora  dirle  una  sillaba  per  ma¬ 
nifestarle  il  suo  amore. 
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Derl.  Peccato  ,  veramente  peccato  ì  Un  tal 
matrimonio... 

Marc.  Per  ogni  rapporto  conterrebbe  a  lui, 
ed  alla  bella  vedovella.  Ma  io  ne  ver¬ 
ro  a  capo,  e  se  1’  arte  mia  non  isba- 
glia,  quanto  prima  lo  porterò  al  punto 
di  palesar  tutto  per  forza. 

Derl.  Nel  sollevarlo  di  questo  peso,  voi  gli 
procurerete  un  tal  bene... 

Marc,  lo  voglio  porgli  di  fronte  un  rivale 
che  sia  il  suo  perfetto  contrapposta  in 
brio,  in  vivacità,  in  galanteria.  Ma  con¬ 
viene  che  costui  serva  alla  scena,  e  non 
faccia  da  vero.  Che  sia  conosciuto  dal¬ 
la  Duchessa,  e  che  possa  onestamente 
entrar  a  parte  del  mio  progetto.  Io  ho 
degli  amici,  ma  gli  amici  miei  battono 
chi  «1  cinquanta,  chi  il  sessanta,  chi 
il  settanta,  e  questi  non  sono  nemici 
che  possano  inspirar  troppo  terrore. 
-Sarebbe  d’uopo  un  cavalierino,  giovine 
di  bell’aspetto,  educato,  vivace... 

Derl.  {prestamente )  Mio  cugino  Cleante*  nien¬ 
te  di  meglio.  Onesto  da  potersi  com¬ 
promettere  della  sua  parola ,  che  danza 
a  meraviglia,  suona  egregiamente,  veste 
d  ultimo  gusto;  è  cavalerizzo,  cacciato¬ 
re;  pieno  di  fuoco  di  brio,  di  vivacità 
che  starebbe  arrestato  un  mese  per 
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poter  far  disperare  per  una  settimana 
uu  innamorato. 

Marc .  La  Duchessa  lo  conosce? 

Derl.  A  perfezione.  Un  tempo  egli  si  era 
dichiarato  suo  cortigiano  ,  ma  la  da¬ 
ma  pensa  troppo  diversamente  per  dar 
retta  ad  una  creatura  tanto  spensiera¬ 
ta  e  leggiera  come  colui. 

Marc.  A  meraviglia!  Questo  adunque  è  al 
nostro  proposito. 

Derl.  Ma  ditemi  un  poco  :  avete  voi  pene¬ 
trato  che  Madama  si  sia  avveduta?.. 

Marc.  Ella  non  me  ne  fece  mai  alcun  cen¬ 
no...  Ma  figurati:  se  me  ne  sono  av¬ 
veduto  io!... 

Derl.  E  necessario  per  aitilo  che  Leandro 
si  spieghi  :  ed  io  spero  che  il  vostro 
espediente... 

Marc.  Ne  sono  quasi  certo.  Posto  eh’  egli 
sia  fra  1’ uscio,  e  il  muro...  Ma  eccolo 
appunto. 

Derl.  Lo  trovo  più  accigliato  del  solito. 

Marc.  Guarda  che  bestialità!  Amore  ne’miei 
bei  giorni  mi  ha  sempre  portato  se¬ 
reno,  e  tranquillità,  e  questo  è  in  tem¬ 
pesta  di  quattro  venti. 
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SCENA  SETTIMA 

Leandro  dal  suo  appartamento ,  e  detti. 

Derl.  ( andandogli  incontro)  Mio  caro  Lean¬ 
dro,  posso  finalmente  di  nuovo... 

Lean.  Ottimo  amico!  {lo  abbraccia) Signore  zio. 

[lo  saluta) 

Marc.  (Poche  parole  veh!  aspettati  poche 
parole.) 

Derl.  (Eh!  questo  Io  so.)  Ieri  arrivai,  e  sep¬ 
pi  soltanto... 

Lean.  ( interrompendolo  gentilmente)  Amelia 
rni  ha  informato  di  tutto. 

Derl.  Come  trovaste  Parigi? 

Lean.  Bella. 

Derl.  Il  conversare? 

Lean.  Ottimo. 

Derl.  La  società? 

Lean.  Quale  me  l’era  figurata. 

Derl.  {al  Marchese)  (Si  conosce  ohe  un  og¬ 
getto  principale  lo  preoccupa) 

Marc.  (Ih  !  Lo  vedrebbe  un  cieco.) 

Lean.  {che  ha  fatto  due  passi  verso  l'appar¬ 
tamento  della  Duchessa)  (Ella  non  c’è? 
Non  la  vedo.  Sarei  uscito  troppo  tar¬ 
di  ?  —  Oibò.) 

Marc,  [a  Derlicourt )  (Guarda,  guarda:  orec- 


ATTO  PRIMO.  I  19 

chio,  occhio,  tutti  i  sensi,  tutto  il  cuore 
a  quella  porta ,  tutto  là.) 

Derl.  (A.  me.)  Ieri  sera  foste  al  teatro  con 
la  duchessa  di  Leville. 

Lean .  Appunto. 

Derl.  Questa  dama  è  una  delle  prime  di 
Parigi.  La  sua  avvenenza  ed  il  suo  spi¬ 
rito  T  hanno  già  situata  in  una  classe 
distinta. 

Lean.  ( imbarazzato )  Oh  sì! 

Derl.  Voi  siete  stato  fortunato  d’incontrare 
questa  relazione,  e  v’assicuro ,  che  dif¬ 
ficilmente  avreste  potuto  formarne  una 
eguale. 

Lean.  Lo  credo. 

Marc.  (Picchia,  veh  !  picchia!  ma  tu  batti 
la  piuma,  nè  sentirai  alcun  suono.) 

Derl.  Io  vi  accerto  mio  caro  Leandro  che 
voi  destate  un’invidia  generale.  Se  sa¬ 
peste  quanti  aspirano  al  dono  della  sua 
amicizia,  al  possesso  della  sua  mano... 
ih!  ih! 

Lean.  (con  un  sospiro  rattenulo)  Ne  sono  per¬ 
suaso.  (, guarda  V  appartamento) 

Derl.  (Avete  sentito?)  » 

Marc.  Certamente...  ma  il  decoro  filosofico 
non  permette!...  Dio  guardi!..  Oibò!.. 

Derl.  (Cleante,  Cleante  è  il  colpo  decisivo.) 

Lean.  (Ella  viene!...  Quale  imbarazzo!)  (fa 
qualche  passo  per  uscire ,  poi  si  ferma) 


20 


IL  CUORE  E  L’ARTE 

Derl.  (Che  vuoi  dir  ciò?) 

Marc.  (Scommetterei  eh  e,..)  (guarda  verso  V ap¬ 
partamento  della  Duchessa)  Per  bacco  è 
dessa.  Me  ne  sono  accorto  dalla  di  lui 
assiderazione  :  eccola,  eccola.) 

SCENA  OTTAVA 
La  duchessa,  udì  de  le ,  e  detti. 

D ache s.  Come!  all’impensata  un  così  bel  ri¬ 
trovo  di  amici?  Io  devo  necessariamente 
formare  un  buonissimo  augurio  di  que¬ 
sta  giornata,  se  le  prime  persone,  che  in¬ 
contro  sono  quelle,  che  hanno  tutta  la 
mia  stima,  e  la  mia  amicizia. 

Derl  (baciandole  la  mano)  Ieri  arrivato,  ed 
oggi  subito  a  tributare  la  mia  umile 
servitù. 

Duches.  Non  si  può  essere  più  gentile! 

Marc.  Io  poi...  (le  bacia  la  mano  con  tra¬ 
sporto)  Così  ho  detto  tutto. 

Duches.  Non  si  può  essere  più  cordiale!.. _ 

Buon  giorno,  Leandro,  avete  riposato 
bene? 

Marc.  (Senti  che  tuono  di  voce  !) 

Lean.  (imbarazzato)  Sì  Madama ,  e...  poco 
fa  mi  sono  alzato. 

Marc,  (con  rabbia)  (Poh,  che  marmotta!) 
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Lean .  (Ognor  più  bella,  più  seducente!.,  ed 
io...  io  più  perduto  !) 

Duches.  (al  Marchese)  Amelia  dov’ è? 

Marc.  E  andata  ad  abbigliarsi.  Ella  crede 
d’essere  ancora  in  provincia,  e  stareb¬ 
be  tutto  il  giorno  vestita  in  abito  di 
confidenza.  Io  l’Iio  corretta  poco  fa... 

Duclies.  Che  cara  fanciulla!.,  che  vivacità, che 
brio  ! 

Marc.  Oh  si:  è  tutto  il  ritratto  di  suo  fra¬ 
tello...  al  rovescio  però. 

Lean.  Amelia  è  assai  giovane;  l'età  sua  non 
è  quella  della  riflessione.  Ciò  che  in 
lei  si  trova  piacevole,  in  altri  sarebbe 
ridicolo.  Nella  dònna  le  grazie,  la  leg¬ 
giadria,,  la  vivacità  fanno  un  ottimo  ri¬ 
salto:  1’  uomo  che  vuole  imitarla  da 
questo  Iato  si  rende  ridicolo  ,  e  leva 
un  contrapposto  che  fa  maggiormente 
brillare  la  dolcezza  e  1'  amabilità  del 
bel  sesso. 

Marc.  Sentiste,  Duchessa  mia,  questo  squar¬ 
cio  ?  Laconico  ,  ma  robusto  :  propria¬ 
mente  sullo  stile  di  Tullio  quando  pe¬ 
rorava  per  gli  affari  suoi. 

Lean.  Mio  zio  è  sempre  grazioso;  egli  pro¬ 
cura  d’  imitare  il  bel  sesso;  ma  il  suo 
personale  gli  sta  troppo  in  opposizione. 

Duches.  (rìdendo)  Oh  !  oh  1  Marchese  questa 
viene  a  voi. 
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Marc.  Ne  venissero  un  migliaio  all’  ora...  o 
alla  più  disperata,  una  ogni  ventiquat¬ 
tro  ore;  si  potrebbe  così  paragonar  mio 
nipote  alla  statua  di  Meninone. 

Lean.  E  voi  caro  zio,  alla  moglie  di  Peri- 
beo,  che  non  potendo  più  ciarlare,  per¬ 
seguitava  il  marito  colle  azioni  in  fon¬ 
do  al  pozzo. 

Marc. Benissimo,  benone!..  Quando  sei  punto 
finalmente  rispondi?...  io  non  ti  lascerò 
mai  in  pace. 

Lean.  Madama  richiede  da  noi  un  poco  di 
spirito,  e  bisogna  obbedire. 

Duches.  Per  me?  son  ben  fortunata  ! 

Lean.  [portato  dalia  sua  compiacenza  fa  un 
passo  e  bacia  la  mano  alla  Duchessa) 

Marc,  (piano  a  Derlicourt)  Bisogna  andare 
alla  piazza  d’  armi,  e  far  tirare  il  can¬ 
none:  io  non  ho  mai  veduto  tanto! 

Derl.  Fra  le  persone  che  brillano  in  Spi¬ 
rito  e  galanteria  credo  che  Madama  non 
ommetterà  mio  cugino  Cleante. 

Duches.  [sorridendo)  Oh  sì,  egli  è  il  più  ama¬ 
bile  fra  i  giovani  cavalieri  di  Parigi. 

Lean .  [turbandosi)  (Il  più  amabile!) 

Derl.  E  bisogna  convenire  eh’  egli  è  d’  un 
avvenenza  più  che  comune.  Perbacco! 
le  conquiste  di  questo  ragazzo  sono 
innumerabiii.  Egli  ha  lasciato  la  vostra 
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conversazione,  atteso  il  suo  viaggio  che 
fece  in  Italia;  è  ritornato  da  pochi  gior¬ 
ni  ,  ma  si  protestò  meco  ieri  sera  che 
si  sarebbe  dedicato  di  nuovo  alla  vo¬ 
stra  servitù. 

Duches.  I  favori  d’un  giovane  galante,  e  ben 
educato  non  sono  da  trascurarsi,  Lo  ri¬ 
vedrò  volontieri. 

Lean.  ( con  isdegno)  (Perfido  Derlicourt  \) 

Marc.  (Guarda  che  occhiacci  !...  Derlicourt  , 
sei  in  piena  disgrazia.)  ( poi  forte)  Lo 
conoscerò  volontieri  questo  bel  giova¬ 
ne,  assai  volontieri.  [poi  piano)  (Andia¬ 
mo  via.) 

Derl.  (Voleva  dirvelo.) 

Marc.  Dove  c’è  brio,  c’è  vivacità,  c’è  spi¬ 
rito  ,  io  mi  ci  trovo  assai  volentieri. 
( chiama )  Frontino  ? 

SCENA  NONA 
Frontino ,  e  detti. 

Front.  Eccellenza. 

Marc.  La  mia  canna ,  e  il  mio  cappello. 
(Frontino  parte  e  dopo  un  momento  ri¬ 
torna)  Ho  piacere  che  questo  Cleante 
sia  di  genio  della  Duchessa.  Egli  farà 
parte  delle  nostre  conversazioni  ;  ver- 
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rà  con  noi  al  teatro,  ai  divertimenti. 
Io  ciarlo  assai  volontieri.  Mio  nipote 
dice  che  sono  la  moglie  di  Peribeo... 
E  sia  pur  così,  ma  quella  almeno  par¬ 
lando  ,  e  cicalando  faceva  comprendere, 
ch’era  viva:  che  la  statua  di  Meninone, 
quantunque  bella  e  prodigiosa,  era  am¬ 
mirata  da  tutti ,  è  vero,  ma  però  l’a¬ 
spettar  ventiquattro  ore  per  sentirla 
mandar  una  voce,  gelava  l’anima  agli 
spettatori,  e  tutti  dicevano:  maravigliosa, 
bella;  ma  statua,  e  poi  statua!  — (Pren¬ 
diti  questa  stoccata!)  —  Duchessa,  con 
permesso:  vado  a  vedere  il  cugino 
Deriicourt,  e  se  posso  lo  conduco  con 
me.  (da  se  versa  Leandro)  (Hai  da  fare 
con  una  volpe  vecchia;  voglio  vedere 
chi  vincerà.) 

(parte  con  Deriicourt  e  Frontino ) 

Lean.  (riflettendo)  (Zio  crudele!.,  indegno  ami¬ 
co!..  Voi  mi  spalancate  una  voragine 
di  tormenti.) 

Daches.  (Eccolo  rimasto  atterrito,  confuso,  im¬ 
barazzato  per  trovarsi  solo  con  me.) 

Lean.  (Ella  lo  ha  conosciuto  in  altri  tem¬ 
pi...  Costui  torna  ad  offrirle  .servitù;  ed 
io  sono  intieramente  perduto!) 

Due.  (sogguardando  Leandro)  (E  una  cosa  in¬ 
credibile  ,  assolutamente  incredibile!  Bi¬ 
sogna  scuoterlo.)  Leandro  ? 
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Leon.  ( scuotendosi )  Madama. 

Duchcs.  Che  avete?  Non  parlate?  Non  amate 
la  mia  compagnia  ? 

Lran.  Non  1’  amo  !..  Io  solo  devo  temere  , 
o  Madama,  di  rendermi  noioso,  pesante, 
importuno.  Io  non  ho  le  grazie,  il  brio, 
la  vivacità  de’  giovani  di  Parigi.  Il  mio 
contegno  non  ispira  che  silenzio.,  e  me¬ 
lanconia.  Nulla  io  posso  offrire  ad  una 
dama  che  valga  a  intrattenerla,  ad  al¬ 
lettarla...  ed  è  perciò  che  a  buon  dritto 
sento  tutto  il  peso  del  mio  avvilimento. 

Duchcs.  Che  dite  ?  io  non  avrei  mai  cre¬ 
duto  che  voi  poteste  sì  scarsamente  ap¬ 
prezzarvi  !  Ommettendo  ciò  che  porta 
con  sè  il  nome  della  vostra  casa,  i  vo¬ 
stri  talenti,  i  pregi  di  cui  siete  fornito 
parlano  molto  in  vostro  vantaggio;  e 
sembra  quasi  un  tratto  di  affettazione 
il  volerli  affatto  ignorare. 

Lcan.  Madama,  i  pregi  miei  sono  nulla  per 
loro  stessi;  affatto  poi  nulla,  s’io  li  con¬ 
fronto  coJ  meriti  altrui. 

Duchcs.  (Non  c’è  male...  Ci  vuole  però  una 
gran  flemma.)  Dite,  Leandro:  quantun¬ 
que  fino  ad  ora  siale  stato  sempre  dedito 
allo  studio  delle  scienze,  e  sopra  tutto 
del  cuore  umano  .,  avete  mai  provato 
T  urto  delle  passioni,  e  quel  violento 
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contrasto  d’affetti  che  spesse  volte  al¬ 
tera  la  nostra  ragione  ? 

Lean.  (Quale  domanda!)  Madama  ,  io  sono 
uomo;  e  sebbene  quasi  dato  ad  una  as¬ 
soluta  misantropia  ,  ho  saputo  d’  aver 
un  cuore  sensibile  ai  mali  de’  miei  si¬ 
mili,  propenso  a  giovar  loro  _,  e  dispo¬ 
sto...  (sì  ferma) 

Duches.  À  che  ?  proseguite. 

Lcan.  Disposto  a  soccombere  all’  impeto  doli¬ 
na  passione  con  piu  forza  ,  con  più 
veemenza,  con  maggiore  trasporto  d’ogni 
altro. 

Duches.  (incalzandolo)  Vi  siete  per  anco  tro¬ 
vato  in  questa  situazione? 

Lean.  Pur  troppo!.,  e  ne  provai  tutti  gli  af¬ 
fanni. 

Duches.  Gli  affanni  !  E  perchè  ? 

Lean.  Perchè  il  mio  cuore  non  aveva  mai 
sopportata  tanta  angustia,  tanta  violen¬ 
za...  e  perchè  infine  io  mi  trovava  un 
nidla  in  confronto  dell’  oggetto  ,  che 
aveva  in  me  suscitati  i  più  vivi  tra¬ 
sporti. 

Duches.  Un  oggetto  !  Voi  dunque  amavate? 

Lcan,  Sì,.,  ma  la  ragione  mi  dissuadeva;  pei\ 
suadendomi  di  non  poter  essere  cor¬ 
risposto  giammai. 

Duches.  Resta  però  a  vedersi  se  la  vostra  ra¬ 
gione  era  un’esatta  calcolatrice... 


atto  primo. 


127 

SCENA  DECIMA 
Amelia  abbigliata e  detti. 

Amel.  ( burlandosi  di  se  stessa 3  e  non  avve¬ 
dendosi  subito  della  Duchessa)  Largo  lar¬ 
go  alla  più  bella  —  Alla  prima  fra  le 
dive  —  Fra  le  stelle  prima  stella...  ( av¬ 
vedendosi  della  Duchessa)  Oh  Duchessa 
mia  con  qual  melanconica  compagnia 
ti  ritrovo  !  Per  carità  mia  cara  vieni  a 
passeggiare  con  me  in  giardino  ,  e  la¬ 
scia  mio  fratello  solo  soletto  acl  inva¬ 
care  Pitagora,  Socrate,  Plutone...  Credi 
a  me  :  studio  ,  silenzio,  e  solitudine  : 
questo  è  quanto  egli  ama,  nè  sa  desi¬ 
derare  di  più.  Io  per  altro  trovo  pre¬ 
feribile  a  tanto  senno  il  correre  per  un 
viale,  tirar  un  salto,  pigliar  un  frutto, 
spaventar  le  farfalle  e  poi  ,  sedermi 
con  unJ  amica  sotto  di  una  pianta  e 
raccontare  le  avventure  prodigiose  di 
Amadigi,  e  ridere  delle  streghe  di  Don 
Galleore.  Andiamo  dunque  assieme  mia 
cara  Duchessa  a  cogliere  quattro  frutti, 
a  star  un  poco  allegramente,  a  sollaz¬ 
zarci. 

Duches.  (ridendo)  Che  ne  dite  Leandro  ? 
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Lea n.  Io  ammiro  la  vostra  sofferenza  nel 
sopportare  tante  puerilità. 

Aniel.  Puerilità?  Vorreste  forse  che  io  v’imi¬ 
tassi?  Oh  in  vero  la  sarebbe  bella,  ch’io 
girassi  Parigi  con  un  parruccone  in  ca¬ 
po,  e  che  sputassi  sentenze  per  sentir¬ 
mi  dire,  quella  è  la  filosofante  Amelia 
La-Doret!  Filosofante  con  questa  fac¬ 
cia?  Oh  curiosa!  Duchessa  starei  io  bene 
con  un  parruccone  in  capo? 

Duches.  Non  crederei  veramente. 

Lean.  Eh  non  dite  altre  sciocchezze!... 

Amel.  Avete  ragione...  —  Adele,  si  va  dun¬ 
que  in  giardino? 

Duches.  Come  vi  piace.  E  voi  non  venite  Lean¬ 
dro  ? 

Lean.  Dispensatemi.  Ho  bisógno  per  qual¬ 
che  istante  di  restar  solo. 

Duches.  Servitevi.  (Tutto  lo  palesa:  il  solo  suo 
labbro  insiste  a  tacere*  ma  il  labbro  è  sta¬ 
to  poi  sempre  soggetto  al  cuore.) 

Amel.  (piano  alla  Duchessa  partendo  )  Se  noi 
restassimo  qui  nascoste  lo  sentiremmo 
ora  invocare  1’  anima  di  Aristotile ,  di 
Cicerone...  Povero  fratello...  lasciamolo 
pur  conversare  coi  morti  :  per  me  tanto 
sono  d’ un  temperamento  molto  diver¬ 
so,  e  cercherò  sempre  la  compagnia  dei 
vivi,  (entrano) 
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Lean.(con  qualche  dispetto)  Sorella  indiscreta, 
tu  hai  interrottala  nostra  conversazione; 
e  1’  anima  mia  che  stava  per  manife¬ 
starsi  avrebbe  alla  fine  udito  quella 
sentenza...  Stolto!  é  quali  speranze  oso 

10  di  concepire?...  Questo  giovane  ca¬ 
valiere  che  verrà  fra  poco  a  offrirle 
omaggi  servitù,  quel  misto  infine  di 
leale,  di  affettato  ,  e  di  falso  ,  che  io 
non  so  nè  concepire,  nè  tributare,  non 
potrebbe  aver  avuto  un  tempo  la  di 
lei  predilezione,  ed  ora  tentar  di  nuovo?.. 
Qual  furia  mJ agita!  —  A  chi  poss'  io 
confidar  le  mie  pene,  onde  alleggerirne 

11  peso?...  Mio  zio...Derlicourt...  entrambi 
mi  tradiscono,  mi  perdono  !...  Che  far 
dunque?  che  imprendere?  che  risolve¬ 
re?  —  Oh  mio  cuore!  palesa  tutto  te 
stesso  una  volta  ,  sì  palesati  ,  giacche 
tu  non  sei  tale  da  essere  rigettalo ,  e 
schernito. 
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SCENA  PRIMA 

Il  Marchese ,  Derlicourt ,  Cleante. 

Marc.  Oibò,  oibò  :  guardi  il  Cielo  !  Allora 
si  precipita  tutto. 

Derl.  ( come  ravvedendosi)  Avete  ragione  :  la 
Duchessa  non  permetterebbe  mai  un 
simile  raggiro. 

Clean.  Diamine,  vi  pare?  una  dama  vuol 
sempre  sostenere  il  decoro  del  proprio 
carattere.  Ma  ditemi  la  verità,  Marche¬ 
se,  è  ella  innamorata  di  vostro  nipote? 

Marc.  Senti,  ragazzo  mio  ;  dietro  il  bilancio 
fatto  dalla  min  esperienza  io  lo  tengo 
novantanove  gradi  per  il  sì  ,  ed  uno 
per  il  no.  Credo  ancora  ,  ch'ella  pro¬ 
curi  sempre  di  animare  Leandro  a  spie¬ 
garsi;  ma  quella  marmotta,  con  rispetto 
sempre  di  tutti  i  savi  e  filosofi  della 
Crrecia,  non  sa  venirne  a  capo,  e  non 
conclude  mai  niente:  ed  è  perciò  che 
noi  vogliamo  servirci  del  tuo  meizo 
per  costringerlo  a  questa  dichiarazione, 
e  fargli  superar  questo  gradino,  che  a 
suoi  occhi  rassembra  una  montagna  , 
che  confini  col  ciclo. 
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Derl.  Tu  devi  porre  in  opera... 

Clean.  Piano:  un  momento.  Io  so  che  cosa 
sono  gli  innamorati  ;  e  benché  io  non 
sia  filosofo,  n*è  abbia  mai  avuto  a 
che  fare  con  filosofi  ,  pure  vedo  chia¬ 
ramente,  che  i  principj ,  e  le  massime 
vanno  da  parte  ,  quando  le  passioni 
hanno  preso  dominio  sul  cuore  umano; 
e  che  a  colui  che  ama,  un  rivale  non 
è  mai  una  cosa  indifferente,  e  da  nulla. 
Ora  io  non  vorrei ,  che  vostro  nipote 
l’avesse  a  pigliare  seriamente  con  me 
e  che  per  l’onore  di  servirvi  io  dovessi 
incontrare  una  sfida,  dalla  quale  nè  mi 
converrebbe  sottrarmi,  nè  io  certamente 
amo  battermi  per  complimento. 

Derl.  Eh,  che  non  c’è  pericolo. 

Marc.  Non  lo  vorrei  supporre. 

Derl.  Animo  dunque... 

Clean.  Flemma:  diamo  una  base  solida,  ra¬ 
gionata  al  nostro  progetto,  affinchè  poi 
non  abbiamo  a  rammaricarcene. 

Marc.  Ma  non  vedi  che  questa  sarebbe  la 
più  evidente  prova  della  sua  gelosia 
ed  insieme  la  più  manifesta  della  sua 
passione  ?  Allora  balziamo  in  campo 
noi ,  tu  ti  ritiri  e  la  tua  parte  è  ter¬ 
minata. 

Clean.  Cosi  va  bene,  sono  tranquillo. 
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Derl.  Bravo  Cleante;  noi  siamo  intieramente 
affidati  al  tuo  spirito,  all’arte  tua. 

Marc.  Evviva:  io  spero  di  venire  a  capo  del 
mio  progetto,  anzi  ne  sono  sicuro. 

Cleàn.  Ma  guardate  com’è  bizzaro  il  destino! 
Quel  povero  diavolo  se  ne  sta  sicuro, 
imperturbato  sopra  la  propria  sorte,  e 
qui  intanto  si  congiura  contro  la  sua 
pace,  e  la  sua  tranquillità.  Ma  suo  danno: 
non  bisogna  dormire  a  questo  mondo, 
altrimenti  saremmo  costretti  a  pagare  a 
gran  prezzo  la  nostra  indolenza.  —  Or 
dunque,  dov’  è  la  Duchessa?  Muoio  di 
volontà  di  vederla,  di  baciarle  la  mano... 

Marc.  Piano,  piano  di  grazia,  amico  mio.  — 
Dimmi  uu  poco:  posso  io  stare  sicuro 
sopra  di  te?  Non  mi  faresti  già  da  gat¬ 
to  ,  che  caccia  il  topo  ,  e  poi  mangia 
il  c.ascio  ? 

Clean.  Oibò  ,  tutt’  altro  ;  prima  non  sono 
capace  di  abusare  della  vostra  buona 
fede  ,  e  poi  la  Duchessa  mi  conosce  e 
sa  che  Cleante,  e  la  ragione  non  sono 
mai  andati  d’  accordo. 

Marc.  Bella  sincerità!  Animo  dunque,  en¬ 
triamo  da  lei  :  manderemo  poi  a  chiamare 
Leandro  con  un  pretesto  affinchè  sia 
presente  a  questa  conversazione. 

Clean.  Che  brutta  burla  si  prepara  a  quel 
povero  sciagurato! 
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SCENA  SECONDA 

Giacinta  dall'  appartamento  della  Duchessa 
e  detti. 

Giac.  Volete,  Madama,,  signori/*..,.  Oh  si¬ 
gnor  Cleante! 

C Ican.  ( prestissimo )  Oh  mia  cara  Giacinta  ! 
come  va  ?  stai  bene  ?  È  molto  tempo 
che  non  ci  vediamo/  Ti  sei  mai  ricor¬ 
data  di  me?  Per  bacco!  io  ti  ho  sem¬ 
pre  avuta  nella  mente,  e  nel  cuore.  Ah., 
che  ne  dite  Marchese  ?  non  è  questa  la 
più  amabile  cameriera  che  vanti  Parigi? 
Eh,  ma  è  una  bricconcella  che  fa  dispe¬ 
rar  mille  cuori!  Barbara!.,  disumanata, 
crudele  J 

Marc.  Oh  bella!...  oh  che  testa  curiosa! 

Clean.  Dimmi,  dimmi  un  poco.... 

Marc.  Ma  chetati  un  momento  per  carità  ! 
Si  può  veder  la  Duchessa? 

Giac.  Sta  in  giardino  con  vostra  nipote. 

Clean.  (seguitando  a  Giacinta)  Tu  mi  hai 
fatto  tanto  languire.,  ma  ora... 

Marc.  Oh  povero  me!  —  Andiamo  via.,  che 
parlerai  poi. 

Deri  (piano)  (Non  mi  far  sguajataggini  e 
pensa  perchè  tu  sei  qui.) 

UON.  v.  vu. 
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Clean.  (Avete  ragione.)  Addio  bricconeella. 


Giac.  Vostra  serva. 

Marc.  (Ma  che  diavolo,  anche  con  le  came¬ 
riere  ?...) 

Cleai?..  Che  dite?  Duchesse,  marchesi,  baro¬ 
nesse,  contesse,  mercantesse,  carnei iei e 
e  se  viene  anche  qualche  bella  servotta 
grassotta  pienotta,  non  si  lascia  nem¬ 
meno  quella  da  parte.  Andiamo.  ( parie ) 
Marc.  Che  birbone  consumato  !  (lo  segue ) 
Derl.  Il  Marchese  con  costui  ha  fatto  gior¬ 
nata  (parte  c0Sl\  altri)‘ 

Giac.  Non  si  può  negarlo,  Cleante  è  uno 
de’ più  amabili,  de’più  graziosi  cavalieri 
di  Parigi.  Ho  piacere  che  ritorni  a  fre¬ 
quentare  questa  conversazione.  Ogni 
qual  volta  egli  viene,  porta  il  buon 
umore,  e  la  festività:  e  se  ai  tanti  pregi 
che  lo  adornano,  aggiungesse  quello  di 
essere  un  poco  splendido,  nulla  lascie¬ 
rebbe  a  desiderare.  Oh  Leandro,  questo 
giovane  marchese  La-Doret ,  questo  si 
avrebbe  il  mezzo  di  ben  fornire  una  ca¬ 
meriera:  ma  con  quell’  aria  grave,  quel 
contegno  melanconico  non  vi  è  niente 
a  sperare,  (va  rassettando  qualche  mobile 

nella  stanza) 
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SCENA  TERZA 
Leandro j  e  detta. 

Lean .  (Il  biglietto  è  scritto  :  il  mio  cuore  si 
è  spiegato...  ma  come  potrò  farle  tenere 
il  foglio?) 

Giac.  (Eccolo  qui:  continuamente  cogli  oc¬ 
chi  verso  terra.  Pare  sempre  ch’abbia 
perduto  qualche  cosa.) 

Lean.  (Darlo  da  me  non  conviene...  allora 
avrei  potuto  parlare.  E  poi  ne  avrei  io 
il  coraggio?  (vedendo  Giacinta)  Colei  sa¬ 
rebbe  a  proposito...  e  credo  ben  anco 
che  questo  sia  uffìzio  delle  cameriere.) 

Giac.  (Mi  guarda.  Che  non  si  sia  mai  av¬ 
veduto  che  sono  di  questa  casa?) 

Lean.  (Non  vorrei  fare  un  passo  falso!...  E 
perchè?  Non  ho  io  ricevuto  mille  bi¬ 
glietti  col  mezzo  de  miei  servitori?) 

Giac.  (Che  sta  ora  borbottando?  pare  che 
l’abbia  con  me;  a  momenti  vado  via.) 

Lean.  (E  come  si  fa  ad  incominciare  ?  Io  non 
le  ho  mai  parlato.  Dall’ altra  parte  ella 
ha  una  faccia  di  furba  !...) 

Giac.  (Alfe  che  lo  pianto  qui.)  (s’avvia  per 
entrare  nell ’  appartamento) 

Lean.  (Tentiamo.)  Dite...  quella  femmina. 
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Giac.  (da  sè  risentila)  (Poh  femmina!..  Si  po¬ 
teva  pur  dire  quella  giovine,  bella  gio¬ 
vine,  che  so  io...  [con  rabbia )  Ma  fem¬ 
mina!...  Maschio  e  femmina  come  tutti 
gli  altri  animali!) 

Lean.  (Parla  da  sè:  incomincio  ad  imbro¬ 
gliarmi.) 

Giac.  ( standogli  d’  incontro )  E  così  signore? 

Lean.  Vorrei...  cioè...  è  un  mio  desiderio...  giac¬ 
che  io  non  sono  troppo...  —  Dite  un 
poco,  come  vi  chiamate? 

Giac.  Giacinta.  (Chi  ne  capisce  niente?) 

Lean.  Ebbene  dunque,  o  Giacinta...  io  co¬ 
nosco  che  all’età  vostra...  già  la  sag¬ 
gezza  non  può  essere  di  tutti  i  tempi... 
(rapidamente)  Tenete  questo  viglietto,  e 
datelo  alla  vostra  padrona,  (per  rientra¬ 
re  in  fretta) 

Giac.  Un  viglietto!...  Piano^  signore,  ferma¬ 
tevi.  Credete  voi  essere  cosa  da  nulla 
il  consegnare  un  viglietto? 

Lean.  (L’ho  detto,  che  mi  sarei  imbarazzato 
male!  ) 

Ciac,  Consegnare  un  viglietto,  e  un  vigliet¬ 
to  sigillato?...  E  poi  non  è  questa  la 
maniera  con  cui  si  danno  simili  inca¬ 
richi. 

Lean.  Non  è  la  maniera?  (Forse  con  il  de¬ 
naro  ?...  Non  vorrei  far  peggio.)  Ma...  e 
«|uale  sarebbe  la  vera  maniera? 
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Giac.  (Che  zotico  !  io  non  so  come  fare  a 
spiegarmi.)  Vi  dirò,  per  esempio...  ma 
non  vorrei  parlando... 

Lean.  ( sinceramente )  No,  no,  parlate,  che  mi 
fate  un  immenso  piacere. 

Giac.  Ebbene...  io  vi  servirò,  (poi prestamente 
partendo)  Ma  ricordatevi,  che  in  simili 
casi  ci  vogliono  le  spille  per  la  came¬ 
riera. 

Lean.  Le  spille  !..  piano,  piano  ragazza,  fer¬ 
matevi.. (Spille  !  figura  retorica  :  denaro.) 
Ecco  per  voi.  (dandole  una  borsa ) 

Giac.  (Che  uomo  di  genio!)  Sarete  servito 
con  tutto  lo  zelo. 

Lean.  (resta  pensieroso ) 

Giac.  Voi  pensate?  a  che?  Dubitereste  del¬ 
la  mia  puntualità? 

Lean.  No. 

Giac.  Ebbene,  siate  tranquillo,  e  sperate. 

( per  andare ) 

Lean.  Senti. 

Giac.  Che  volete? 

Lean.  Da  che  servi  Madama,  hai  fatto  gran 
provvista  di  spille? 

Giac.  Uh!  che  dite  mai?  In  fede  mia  queste 
sono  le  prime,  che  ricevo. 

Lean.  Ebbene^  che  alcun  altro  non  te  ne 
provveda:  voglio  bastar  io  solo. 

Giac.  Ed  avete  ragione,  se  cosi  riccamente 
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stabilite  i  vostri  dritti,  [entra  nell3  ap¬ 
partamento) 

Lean.  Ma  sempre  non  sarà  poi  cosi.  Ella 
leggerà  il  mio  viglietto:  quale  impres¬ 
sione  farà  sul  di  lei  cuore?  L’anima 
mia  non  seppe  dettarmi  che  una  sola 
parola,  ma  quanto  robusta!  Il  di  più 
a  che  avrebbe  servito?  Per  ispiegar  il 
fuoco  delle  passioni  vi  è  forse  bisogno 
dei  fiori  dell’  eloquenza  ?  Con  l’ arte  non 
si  scema  il  loro  vigore?  La  ricercatezza 
delle  frasi,  l’ampollosità  dei  termini  non 
sono  state  poste  in  uso  che  per  con¬ 
fondere  la  verità  con  la  frode,  e  ren¬ 
der  bella  la  menzogna  con  le  lusinghe 
della  seduzione. 

SCENA  QUARTA 

La  duchessa  ,  Amelia ,  il  marchese ,  Derlicourt, 
Cleante ,  e  detto. 

Duches.  [ridendo  a  Cleante)  Voi  non  sapete 
dire  che  galanterie. 

Clean.  Madama,  voi  mi  avvilite.,  se  date  così 
poco  peso  a  tutto  ciò,  che  parte  dal 
mio  cuore. 

Lean.  (Chi  è  costui?) 

Duches.  Eccovi,  o  Cleante,  il  marchese  Lean- 
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dro,  fratello  dell’amabile  Amelia,  gio. 
vane  dotato  di  bel  talento,  e  fornito 
di  somma  erudizione. 

Derl.  ( piano  a  Cleante)  (A  te.) 

Marc.  ( similmente )  (A  te.) 

Clean.  (Eccomi  pronto.)  Godo  infinitamente 
di  fare  ima  si  amabile  conoscenza ,  e 
duoimi  soltanto  di  veder  il  Marchesino 
in  Parigi,  per  riguardo  ai  cuori  delle 
nostre  belle,  che  poche  difese  potranno 
fare  ad  un  cavaliere  ornato  di  tanti 
pregi,  e  con  un  aspetto  si  amabile  ed 
interessante. 

Amcl.  (Qual  grazia!...  quale  maniera!) 

Lean.  Signore.,  io  vi  son  grato,  e  non  pos¬ 
so  che  rivolgere  a  voi  gran  parte  del 
vostro  medesimo  complimento. 

Amel.  (Quale  differenza!) 

Clean.  (con  brio )  Facciamo  un  poco  di  croc¬ 
chio:  parliamo  di  mode,  di  teatro  ,  di 
divertimenti;  diciamo  un  poco  di  male 
de’  nostri  amici,  e  soprattutto  facciamo 
un  poco  all’amore.  (alla  Duchessa) 

Amel.  (Quanto  è  sguaiato!) 

Lean.  (Impertinente!) 

Duches.  Fuori  dell’ultimo  articolo  sono  d  ac¬ 
cordo  con  voi.  Ehi,  da  sedere. 

(escono  i  servi  ec.  ee.) 

Marc.  (Derlicourt  guarda  Leaudro.) 

Derl.  (Che  brutto  tempo  !) 
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Duches.  La  conversazione  è  un  bellissimo  trat¬ 
tenimento,  e  sempre  più  gradito  quando 
viene  ravvivato  dallo  spirito,  e  dalla 
galanteria.  Sediamo. 

Clean.  Permettete^  eh’  io  incominci  dal  si¬ 
tuare  quest’ amabile  damina.  [poi  siede 
tra  Amelia  e  la  Duchessa ) 

Amel.  (Non  si  può  negare:  egli  è  assai  gen¬ 
tile  !) 

Marc.  Derlicourt,  noi  staremo  assieme  per 
ribattere  le  proposizioni  che  non  ci 
accomoderanno. 

[siede  accanto  di  Amelia ) 

Derl.  Faremo  la  parte  correzionale.  [Acino 

al  Marchese ) 

Duches.  Leandro,  favorite  presso  di  me. 

Lean.  [s'inchina  e  va  a  sedere )  (Ed  ella  in¬ 
tanto  non  sa  del  viglietto!) 

Clean.  Duchessa  abbiate  pietà  di  Cleante; 
ricordatevi  che  ia  perdita  d’uno  de’ vo¬ 
stri  sguardi  mi  è  un  pugnale  al  cuore! 

Lean.  (Quali  frasi!  Io  fremo.) 

Amel.  (Che  maniere  stucchevoli!) 

Marc.  (Mio  nipote  inghiotte  veleno.) 

Duches.  Ma,  caro  Cleante,  non  sapete  che  que¬ 
ste  vostre  espressioni  sono  tanto  note, 
e  tanto  trite  e  ritrite,  che  ormai  non 
producono  più  verun  effetto? 

Clean.  Se  voi  avete  giurata  la  mia  dispe- 
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razione,,  ditelo  francamente,  non  ista- 
rete  molto  a  vederne  gli  effetti. 

Ducile*.  Oh  non  prendete,  per  pietà,  un  tuo¬ 
no  tragico,  perchè  io  non  potrò  resi¬ 
stervi.  • 

Clean.  Lo  so,  Madama  ,  che  difficilmente  si 
può  resistere  alla  verità  delle  passioni. 
Per  esempio  :  se  io  vi  supplicassi  del 
vostro  compatimento  ,  del  prezioso  do¬ 
no  della  grazia  vostra,  me  Raccorde¬ 
reste  ad  esclusione  d’ ogn’  altro? 

Àmel.  (Sciocco!) 

Duchc*.  A  voi  ?...  Oh  ci  penserei. 

Lena.  (\o  1’  abborro  !) 

CLenn.  Ebbene,  riflettete  subito.  Io  intanto 
terrò  compagnia  a  quest’amabile  (lamina. 

Amel.  [da  se)  (Oh,  con  molto  piacere.) 

Duclies.  E  voi,  Leandro,  non  parlate? 

Lean .  (a  mezza  voce)  Madama  non  voglio 
interrompere  le  vostre  riflessioni. 

Duclies.  (Ci  siamo...) 

Marc.  (Hai  veduto?  parolette...  eh?  l’ho  tro¬ 
vata  ia  la  strada?) 

Derl.  (Bravo,  Marchese,  bravo!) 

dean.  ( come  proseguendo  la  conversazione  con 
Amelia )  Non  è  vero,  Madamigella?  Le 
grazie  sono  le  nutrici  d’  amore  ,  e  voi 
certamente  siete  1’  immagine  d’ una  di 
loro. 
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Amel.  Voi  lo  dite  ma  non  è  cosi.  (Quanto 
mi  piace  \) 

Clcan.  (Qui  per  bacco  farei  davvero!)  Il  di¬ 
stintivo  delle  grazie  è  soprattutto  la  bel¬ 
lezza,  e  questo  pregio  è  in  voi  sì  im¬ 
ponente,  che  bisognerebbe  esser  ciechi 
per  non  restarne  colpiti. 

Amel.  Signore,  io  credo  che  tutto  sia  rela¬ 
tivo;  non  è  perciò,  ch’io  non  sia  as¬ 
sai  contenta  di  ascoltare  da  voi  un  tale 
rimarco. 

Clcan .  Ogni  vostro  detto  mi  ricolma  di  gioja! 

Amel.  (Oh  mi  piace,  mi  piace  assai  \) 

Alare.  (Diavolo!  Io  però  non  aveva  detto 
a  costui  di  fare  questa  seconda  scena.) 

Derl.  (Lasciatelo,  lasciatelo:  questi  sono  i 
chiari  oscuri  delle  conversazioni.) 

Clcan.  (Non  bisogna  dimenticarsi  il  perchè 
sono  qui.)  Duchessa,  avete  ancora  ri¬ 
flettuto  per  la  felicità  di  Cleante?  avete 
deciso? 

Anici.  ( vedendo  che  Cleante  si  volge  alla  Du¬ 
chessa^  Non  c’è  caso;  costui  non  lo  posso 
soffrire  !)  (sì  allontana  con  la  sedili) 

Duches.  Voi  j  Cleante ,  domandaste  la  mia 
grazia  con  1’  esclusione  d’ogni  altro. 

Clean.  É  vero.  E  qua!  è  la  vostra  decisione? 
Pende  da  voi  il  felicitarmi ,  o  il  per¬ 
dermi  per  sempre. 
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Anici.  ( con  maggior  dispetto)  (Non  guarderei 
in  faccia  questa  razza  d’uomini  per  tutto 
r  oro  del  mondo.) 

Duches.  Onde  poter  pretendere  ad  una  fe¬ 
licità  qualunque  siasi ,  bisogna  mostrar¬ 
ne  tutti  i  diritti  :  onde  prevederne  la 
perdita  bisogna  tutto  demeritare.  In 
voi  non  veggo  decisa  apparenza  nè 
delfinio,  nè  dell’altro;  dunque  sperate. 

[s’alza  e  con  lei  gii  altri) 

Clcan.  La  speranza  suggerita  da  un  bel  lab¬ 
bro  è  certezza,  ed  io  sono  compiuta¬ 
mente  felice!  (va  a  prendere  alcuni  fio¬ 
ri  da  un  vaso ,  e  ne  forma  un  mazzo¬ 
lino) 

Amel.  (con  dispetto)  (Torna  da  me ,  che  ti 
servirò.) 

Lean.  (vivamente  da  se)  (Merita  d’essere  Uc¬ 
cisa!) 

Marc.  (Questa  cannonata  ha  levato  a  Lean¬ 
dro  perfino  il  respiro.) 

Duches.  (Leandro  freme,  si  strugge:  ma  per 
questa  sola  via  si  dovrà  palesare  il  suo 
cuore.) 

Clean.  (offrendole  i  fiori)  Solfrite  che  dalla 
mia  umile  destra  vengano  offerti  e  de¬ 
positati  sull’ara  sacra  ad  amore,  alla 
virtù,  alla  sensibilità. 

Amel.  (vede  V  azione  di  Cleante  3  fa  un  alto 
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di  dispetto  ,  corre  al  vaso  de ’  /fori  ,  «e 
prende  alcuni  3  e  se  li  pone  al  seno ) 

Marc.  (Colui  è  un  vero  portento.) 

Duches.  Accetto  1J  offerta  vostra...  (poi  sor¬ 
ridendo)  ed  io  m’ interesserò  presso  que¬ 
sto  oggetto j  che  voi  chiamate  divinità,, 
perchè  siano  ascoltati  i  vostri  voti. 

Lean.  fio  non  reggo  più  !..  dovJè  Giacinta?., 
il  mio  viglietto...) 

Atnel .  (Tutti  mi  fan  rabbia:  ma  la  Duches¬ 
sa  poi ,  non  la  posso  soffrire.) 

Clean.  [sogguardando  la  Duchessa)  (Io  non 
ho  mai  veduta  tanta  gentilezza.  O  la 
dama  ha  indovinato  il  progetto  e  se¬ 
conda,..  ovvero...  che  fosse  innamorata 
di  me  ?..  Eh  ,  chi  sa  !) 

Duches.  Ma,  signori,  qui  non  si  parla  che  in 
due,  e  gli  altri  conservano  tutti  un  pro¬ 
fondo  silenzio. 

Derl.  Dirò,  Madama;  nessuno  ardisce  inter¬ 
rompere... 

Marc.  Io  poi  sto  a  vedere,  e  godo. 

Duches.  E  Amelia?... 

Amel.  Io  sono  qui,  che  rido...  (e  muojo  dalla 
rabbia!) 

Clean.  Ma  il  nostro  giovane  Marchese  noa 
dice  nulla?  E  perchè?  Si  vede,  o  signore, 
che  voi  gustate  i  sublimi  diletti  della 
galanteria  e  dell’  amore.  Oh  se  sape- 
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ste  quanto  grande  sia  il  piacere  di  tro¬ 
varsi  presso  ad  un’amabile  dama,  tener 
seco  lei  una  conversazione  spirante  amore 
e  giocondità!..  Voi  ignorando  tutto  que¬ 
sto,  ignorate  ancora  qual  sia  il  vero 
piacere!...  e  mancando  un’anima  di  sì 
sublime  sensazione  converrete  meco 
ch'ella  esiste  soltanto  per  sè  sola^  e 
nulla  più. 

Lean.  Signore,  l'innebriarsi  di  giubilo,  il 
trasportarsi  di  gioja  nel  conversare  cpn 
una  donna  sovrabbondando  in  grazie 
e  in  galanteria,  sarà  un’idea  di  quel 
piacere,  che  a  guisa  del  bello  mate¬ 
riale  si  potrebbe  chiamar  relativo  al¬ 
l'anima  che  lo  sente.  Panni  per  altro 
che  1’  uomo  prima  di  tutto  dovrebbe 
fare  un’  esatta  disamina  intorno  alle 
qualità  dei  piaceri,,  onde  distinguere 
quelli  che  sono  reali,  dagli  altri,  figli 
per  lo  più  dell'illusione,  e  della  vanità. 
Che  se  taluno  nei  crudi  tempi  di  gelo, 
o  di  carestia,  girasse  per  le  campagne, 
picchiasse  all’uscio  dell’  infelice  colono, 
soccoresse  il  vecchio  cadente,  l’infermo 
desolato.,  la  famiglia  perduta  ed  al  suo 
sorriso  di  salvezza  si  sentisse  innon¬ 
dare  il  cuore  di  pura  gioja ,  e  stillar 
lagrime  di  sensibilità...  costui  potrebbe 
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dire  con  sicurezza  di  esperimentare  un 
sublime  diletto  e  sostenere  nel  tempo 
stesso  che  il  folleggiare  in  una  conver¬ 
sazione,  e  il  cascar  di  vezzi  non  può 
essere  il  più  sublime  piacere  d’un’  ani¬ 
ma  nobile  ,  e  generosa. 

Duches.  (Caro  Leandro,  tu  formerai  la  mia 
intera  felicità!) 

Marc.  ( a  Cleante )  (Rispondigli  subito  ,  non 
perder  tempo.) 

Clean.  (A  questi  sermoni  la  galanteria  non 
risponde  così  facilmente.) 

Derl.  {avvicinandosi a  Cleante)  (Avanti  Cleante.) 

Clean.  (Avanti  voi;  io  vi  fo  procuratore. ) 

( Derlicourt  sJ  allontana) 

Duches.  Le  vostre  massime  o  Leandro... 

Lean.  Le  mie  massime  o  Madama  ,  sono 
aspre,  fredde,  noiose.  La  galanteria  è 
per  la  brillante  società  :  ella  sommini¬ 
stra  dei  piaceri  più  vivi,  ma  meno  dol¬ 
ci^  meno  consistenti.  Io  non  mi  stu¬ 
dierò  d’ avvantaggio  di  confutare  i  pri¬ 
mi:  troppo  deboli  e  caduchi,  la  loro 
stessa  brevità  ce  li  manifesta  :  mi  af¬ 
faticherò  per  altro  a  difendere  sem¬ 
pre  i  miei  che  solidi,  e  veritieri  altro 
produr  non  possono  che  la  compiacen¬ 
za  di  sentirli,  il  desiderio  di  effettuar¬ 
li  ^  e  più  di  tutto  la  certezza  che  il 
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meno  è  pei’  chi  li  esercita  ed  il  piti 
ridonda  sempre  in  vantaggio  de’  nostri 
simili.  ( entra  nel  suo  appartamento ) 

Marc.  Bisogna  ch’io  vada  ad  abbracciarlo.) 
Duchessa,  con  permesso...  ho  un  affa¬ 
re...  (sì,  certo  ad  abbracciarlo.)  (lo  segue) 

Arnel.  (Ilo  piacere,  che  quell’ insolente ,  sia 
stato  mortificato.  Non  lo  posso,  e  non 
l’ho  mai  potuto  soffrire.) 

[esce  dal  mezzo.) 

Duches.  Che  ne  dite  Cleante?  Tutti  si  sono 
allontanati. 

Clcan.  Per  me  è  restato  ^universo,  se  godo 
ancora  della  vostra  presenza,  [sotto  voce) 
Vorrei  parlarvi. 

Duches.  Ebbene...  ora...  ■ —  (Che  vorrà  dir¬ 
mi  ?  fosse  vero  quanto  io  sospetto  ?...) 

Clean.  [che  ha  fatto  cenno  a  Derlicourt  di 

partire.) 

Derl.  [che  ha  compreso)  Madama,  vi  doman¬ 
do  permissione.  Oggi ,  se  me  lo  accor¬ 
date,  tornerò  ad  incomodarvi. 

Duches.  Voi  mi  farete  sempre  un  infinito 
piacere. 

Derl.  (Costui  vuol  restare  con  lei  !  Quale 
sia  il  suo  progetto  il  diavolo  solo  lo 
sa.)  [parte) 

Duches.  Eccoci  soli.  Che  volete?  Io  sono 
veramente  curiosa  di  conoscere  1’  og¬ 
getto  di  questo  secreto  colloquio. 
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Clcan.  (dandosi  dell’  importanza)  Prima  di 
tuttOj  ma  con  sincerità,  con  franchezza: 
siete  voi  veramente  innamorata  di  me? 

Duches.  Guardi  il  cielo,  caro  Cleante,  che 
mi  soprastasse  questa  sciagura  ! 

Clean.  Bravai  sincerità.  —  Credete  voi  che 
ciò  possa  mai  avvenire  ? 

Duches.  Veramente  io  spererei  di  no. 

Clean.  Meglio!  Oh  adorabile  sincerità!..  Ora 
tocca  a  me.  —  Lasciatemi  per  altro 
premettere  una  piccola  dichiarazione. 
Io  spero  che  ad  onta  del  mio  carat¬ 
tere  vago,  faceto,  brillante 3  non  mi 
avrete  mai  potuto  accusare  di  mancanza 
a  que’  riguardi,  che  sono  dovuti  a  voi, 
alle  dame  ch’io  frequento,  alla  mia  na¬ 
scita,  ed  alia  mia  educazione. 

Duches.  Verissimo:  ed  è  per  questo,  che  la 
vostra  presenza  mi  è  cara,  come  la  è 
a  tutte  le  conversazioni  che  voi  fre¬ 
quentate. 

Clean.  Sono  contento.  —  Ora  parliamoci  da 
buoni  amici,  e  ricordatevi ,  che  se  voi 
leggete  le  cose,  come  suol  dirsi  per  aria, 
io  non  differisco  da  voi  della  più  pic¬ 
cola  dramma. 

Duches.  Voi  mi  fate  ridere. 

Clean.  Ridete!  buon  segno.  Eccomi  al  punto. 
Dite  la  verità;  sapete  voi,  perchè  sono 
qui  ? 
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Duches.  ( con  imbarazzo )  Io?...  no. 

Clean.  (con  garbo)  Povera  creatura!  Io.  sono 
qui  d’ordine  del  Marchese  per  far  di¬ 
sperare  Leandro,  e  costringerlo  con  la 
gelosia  a  palesare  tutto  quello,  cherat- 
tiene  nel  cuore,  e  che  i  suoi  pri  ncipii, 
e  la  sua  educazione  castellana  impe¬ 
discono  di  svelare...  a  chi  ?  a  voi. 

Duches.  Oh  questo... 

Clean.  (c.  s.)  Piano.  La  Duchessa  che  ama 
Leandro  e  per  le  qualità  del  suo  spi¬ 
rito,  e  per  le  sue  doti  personali  come  pel 
lustro  di  sua  famiglia ,  non  cerca ,  ma 
approfitta  di  questo  espediente,  il  qua¬ 
le  le  si  doveva  tener  celato,  ma  che 
Cleante  non  ha  potuto  far  a  meno  di 
palesare. 

Duches.  (mostrando  sorpresa )  Io  resto... 

Clean.  (come  sopra)  Di  grazia.  Cleante  che 
per  natura  sua  è  più  fino  del  diavolo, 
ed  ha  la  vista  più  acuta  di  Lince,  nella 
conversazione  passata  ha  veduto  ,  ha 
calcolato,  ha  giudicato  tutto  E, gli  com¬ 
plimenti  alla  Duchessa;  la  Duchessa  che 
conosce  le  affettazioni  di  Cleante,  fìn¬ 
geva  di  accettarli  per  complimenti;  l’a¬ 
mico  inghiottiva  arsenico  ,  e  cicuta... 
Ma  la  Duchessa.,  povera  creatura!  non 
vedeva  niente  ,  non  intendeva  niente, 
bon.  v,  VII. 


io 
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non  comprendeva  niente ,  ma  soltanto 
per  venir  in  chiaro  di  tutto  ;  lasciava 
Cleante  nel  mezzo  a  fare  la  marionetta 
e  godeva  della  disperazione  di  quel  po¬ 
vero  cavaliere.  Ecco  spiegato ,  rischia¬ 
rato,  decifrato  e  messo  in  pien  merig¬ 
gio  tutto  l’intrico,  e  tutta  la  tessitura 
di  questo  graziosissimo  affare. 

Duches.  Ebbene ,  giacché  voi  avete  avuto 
tanta  penetrazione  ,  e  che  questo  è  il 
voto  del  Marchese il  quale  conosce 
molto  bene  il  cuore  di  suo  nipote,  non 
arrossisco  di  confessarvi  che  questa  è 
la  verità. 

Clean.  Accordatemi  dunque  per  gloria  mia 
un  monumento  nel  tempio  della  per¬ 
spicacia. 

Duches.  Ma  fine  una  volta  allo  scherzo.  Io 
non  vi  proibisco  di  mettere  in  opera 
tutti  i  mezzi  che  possono  contribuire 
al  buon  esito  della  vostra  intrapresa, 
ma  esigo  la  vostra  parola  d’onore,  che 
voi  non  metterete  mai  a  parte  il  Mar¬ 
chese  di  questo  nostro  colloquio. 

Clean .  ( con  nobiltà)  La  parola  è  data. 

Duches.  Addio.  Sarà  bene  che  voi  partiate. 
In  altr’ora  in  altro  momento  potrete  ri¬ 
pigliare  le  vostre  attenzioni  ,  e  lutto 
ciò  che  porta  seco  il  carico,  che  assunto 
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vi  siete,  nè  dubito  che  l’arte  vostra  sap¬ 
pia  produr  presto  una  desiderata  con¬ 
clusione.  Spiacemi  soltanto  che  di  que¬ 
st’  affare  a  me  toccherà  il  frutto  e  a 
voi  rimarranno  le  foglie. 

Clean.  ( con  affettata  passione)  Le  sole  foglie? 

Duches.  ( sorridendo )  Comprendo  eh’  è  uno 
scarso  compenso...  ma  pure  non  vi 
posso  prometter  di  più.  (parte) 

Clean.  No,  corpo  di  un  Guascone^  non  sarà 
cosi.  Se  il  mio  progetto  non  falla,  da 
questo  intrigo  ne  risulterà  per  me  un 
eccellente  matrimonio.  E  chi  sposerò? 
La  sorella  di  Leandro.  Che  bella  fan¬ 
ciulla  !  Non  ho  avuto  ancora  campo  di 
esaminarla  ben  bene...  ma  non  impor¬ 
ta:  sento  già  che  ne  sono  innamorato, 
innamorato  alla  follia!  Oh  giusto  Cielo! 
ella  viene...  Amor  mi  secondi,  la  fol¬ 
lia  non  abbandoni  il  mio  fianco;  poi¬ 
ché  questi  due  numi  hanno  tutta  la 
simpatia  del  bel  sesso. 

SCENA  QUINTA 
Amelia ,  e  detto . 

Amel.  (Eccolo:  ancora  è  qui  questa  carica¬ 
tura.) 
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Clean .  Madamigella,  posso  aver  l’onore  di 
tributarvi  di  nuovo  tutta  la  mia  ser¬ 
vitù? 

Amel.  (Mi  verrebbe  volontà  di  voltargli  le 
spalle.)  (siede) 

Clean.  Voi  mi  sembrate  turbata.  Potrei  io 
investigarne  la  cagione?  (in  modo  affet¬ 
tuoso  e  sommesso)  Mi  sarebbe  accor¬ 
dato  di  sapere  qual’è  ii  sinistro  oggetto 
che  ecclissa  l’ amabile  serenità  de’  vo¬ 
stri  sguardi,  e  vi  fa  subentrare  un  lan¬ 
guore ,  una  tristezza  cosi  crudele,  che 
non  può  far  a  meno  di  comunicarsi 
in  ognuno  che  vi  contempla  ? 

Amel.  (con  dolcezza)  ( Egli  ha  poi  una  ma¬ 
niera  cosi  particolare,  così  tutta  sua, 
che  io  non  ho  mai  sentita  Y  eguale.) 
Sono  grata  alle  vostre  attenzioni;  ma 
in  me  non  vi  è  turbamento,  non  vi  è 
alterazione  veruna. 

Clean.  ( con  un  sospiro)  Felice  voi,  Madami¬ 
gella!  lo  invidio  Io  stato  vostro.  Di  me 
non  è  così  ! 

Amel.  (con  qualche  interesse)  Sareste  voi  forse 
afflitto  ? 

Clean.  Purtroppo! 

Amel.  (come  sopra)  E  l’oggetto  della  vostra 
afflizione  ? 

Clean.  (prestamente)  È  quello  stesso  che  ne 
mostra  tanto  interesse. 
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Aniel.  Volete  forse  dire...  ( arrossendo )  (Oh 
in  qual  discorso  mi  sono  imbrogliata!) 

Clean.  ( con  passione )  Bisognerebbe  non  aver 
un  cuore  per  non  sentirsi  trasportare 
di  gioja  all*  idea  di  non  essere  indif¬ 
ferenti  ad  oggetti  tanto  amabili,  ed  in¬ 
teressanti. 

Aniel.  [sorridendo  con  uri  aria  di  sarcasmo) 
Peccato  che  non  sia  presente  la  du¬ 
chessa  Adele:  ella  terrebbe  per  sé  una 
frase  che  è  interamente  devoluta  a  lei. 

Clean. (Gelosia  in  campo:  buono!  meglio!) 
La  Duchessa  è  una  gentilissima  dama, 
che  venero  e  stimo:  ed  ella  non  solo 
di  me,  ma  d’ognuno  che  la  conosce 
merita  il  rispetto,  e  1’  estimazione.  — 
Nessun  legame  di  cuore  a  lei  però  mi 
unisce. 

Aniel.  [rasserenandosi)  (È  d’ una  compitezza 
tutta  particolare.) 

Clean.  [con  espressione)  Nè  potrebbe  questo 
mio  cuore  certamente  a  lei  dedicarsi1, 
giacche,  non  ha  guari,  egli  fu  stretto 
da  lacci  cosi  forti  da  non  svincolarsi 
mai  più. 

Amel.  [con  trasporto  guardandolo  sottocchio) 
(Grazia,  avvenenza,  dolcezza,  tutto  è 
in  lui.) 

Clean.  (Se  il  cielo  pai  aiuta,  il  matrimonio 
si  farà.) 
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Amel.  Frequenterete,  o  signore,  la  nostra 
conversazione  ? 

Clean.  Mi  sarebbe  ora  impossibile  1*  abban¬ 
donarla. 

Amel .  Questa  sera  noi  aneleremo  al  corso. 

Clean.  Il  mio  cavallo  non  lascerà  un  mo¬ 
mento  la  vostra  carrozza;  ma  prima  io 
sarò  qui  di  bel  nuovo. 

Amel.  (Qual  consolazione!)  Permettete  eh’  io 
passi  da  mio  fratello;  devo  comunicar¬ 
gli  un  affare  di  famiglia. 

Clean.  (con  passione )  Temperate  in  me  il 
rammarico  della  vostra  lontananza  col 
dirmi  almeno  se  vi  sarà  nojoso,  indif¬ 
ferente,  o  gradito  il  mio  ritorno. 

Amel.  (rassicurandolo con  ingenuità)  Oh  nojoso, 
ed  indifferente  !.. 

Clean.  (con  entusiasmo )  Dunque  gradito  ? 

Amel.  Dunque...  Voi  mi  confondete  di  troppo... 
Contentatevi  di  avermi  imbarazzata:  ma 
non  ne  andate  superbo  ,  perchè  forse 
un’  altra  volta  io  sarò  capace  d’  imba¬ 
razzar  voi.  (dice  queste  ultime  parole 
con  affetto  e  ritrosìa ,  dirigendosi  al  suo 
appartamento.  Cleante  l1  accompagna  fino 
alla  soglia ,  la  fissa  con  passione,  c  s’ in¬ 
china.  Amelia  coglie  questo  momento , 
guarda  intorno ,  si  leva  i  fiori  dal  seno , 
li  dà  a  Cleante ,  arrossisce ,  si  copre  il 

volto  e  f  ugge ) 
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Clean.  O  innocente  creatura!...  immagine 
d’amore!...  figlia  d’amore...  e  sposa  di 
me  che  sono  tutto  amore  !..  Oh  bel¬ 
lissima,  doviziosissima  Amelia,  quanto 
sarò  felice  con  te  ! 

SCENA  SESTA 
II.  Marchese  e  detto. 

Marc.  Cleante,  buone  ed  eccellenti  nuove. 
—  Leandro  è  nel  massimo  orgasmo  : 
a  qualche  mezza  parola,  ch’io  ho  lasciato 
cadere  circa  la  cdhdotta  della  Duchessa, 
egli  si  è  fatto  rosso  come  una  brace, 
mi  ha  risposto  in  un  tuono  fiero  e  di¬ 
spettoso.  Pare  che  1’  abbia  anche  con 
me.  Sospira,  freme  ;  e  ciò  mi  porge  le 
piu  grandi  speranze. 

Clean.  (Una  finta  mortale  che  appaghi  i  voti 
della  Duchessa  prima  di  quello  eh’  es¬ 
sa  si  attende,  e  mi  dia  maggior  merito 
per  renderla  cooperatrice  al  mio  ma¬ 
trimonio.) 

Marc.  E  cosi?  Che  cos’hai  che  borbotti  fra  te? 

Clean.  Marchese,  ho  piacere  delia  vostra 
consolazione,  godo  del  vostro  giubilo, 
e  mi  dispiace  moltissimo  di  dovervi 
rammaricare. 
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Marc.  ( sorpreso )  Come?  perchè? 

Clean.  Io  non  sono  più  in  caso  di  prose¬ 
guire  a  prestarvi  i  miei  servigi. 

Marc.  Oh  povero  me!  tu  mi  precipiti  !  Per 
quale  motivo?  per  quale  ragione?  Tu 
non  mi  farai  queste  ragazzate,  altrimen¬ 
ti  ,  giuro  a  Bacco,  1’  avrai  a  fare  con 
me.  Io  ho  la  tua  parola ,  e  se  manchi, 
io  perderò  tutto  quel  credito  e  quel¬ 
la  stima... 

Clean.  Chetatevi;  non  vi  lasciate  accendere 
da  un  fuoco  inopportuno... 

Marc.  Inopportuno?  Io  sto  sulla  sua  fede... 

Clean .  Ma  sentitemi... 

Marc.  Incominci  unJ  opera,  la  progredisci  sì 
bene... 

Clean.  Ascoltate  la  ragione  ? 

Marc.  Tutto  prende  un’ottima  piega... 

Clean.  Ma  lasciatemi  parlare,  e  ne  restere¬ 
te  persuaso. 

Marc.  Che  vorresti  tu  dire? 

Clean.  Io  proseguirei  il  mio  impegno,  ma... 

Marc.  Che  c’è? 

Clean.  Non  posso  più  farlo. 

Marc.  Perchè?  Per  quale  motivo? 

Clean.  La  Duchessa  è  innamorata  morta 
di  me. 

Marc.  ( spaventalo )  Che?  come?  Che  cos’hai 
detto?  Che  ti  sei  immaginato  ? 


ATTO  SECONDO.  1 5j 

Clean.  Immaginato?  È  innamorata  morta  di 
me.  —  Tutti  i  vostri  progetti,  le  vo¬ 
stre  invenzioni  sono  nulle,  non  con¬ 
cludono  più  niente  ,  ella  è  innamorata 
di  me. 

Marc.  Corpo  di  Giunone!  corpo  di  me  stes¬ 
so!  Ed  io  t’ho  portato  in  casa?  ed  io 
mi  sono  spalancato  questo  abisso  ?  Ma 
niente:  questo  non  nascerà  mai:  no  che 
non  nascerà.  Se  Leandro  non  vorrà 
parlare,  parlerò  io:  le  paleserò  io  tutto; 
e  se  ella  ricuserà  la  mano  di  mio  ni¬ 
pote,  tu  l’avrai  a  fare  con  me,  si  con 
me...  e  giuro  a  Bacco,  tu  correrai  pe¬ 
ricolo,  con  una  stoccataccia,  di  terminar 
la  tua  parte. 

Clean.  (Va  a  meraviglia.)  Io  vi  lascio  tutto 
il  campo  d’  agire  :  andate  ,  parlatele , 
proponetele  pure  la  mano  di  Leandro, 
e  sentirete  la  sua  risposta. 

Marc.  Sì;  o  parlerà  Leandro.,  o  parlerò  io. 

Egli  mi  sentirà:  io  gli  dirò  tutto,  gli 
racconterò  tutto...  vado  subito,  non  per¬ 
do  un  istante...  Ma  intanto  esci  sul  mo- 
momento  da  questa  casa  :  esci  imme-  *  . 
diatamente,  demonio  perturbatore  dei 
miei  progetti,  delle  mie  mire,  e  ricor¬ 
dati  bene,  te  lo  ripeto,  che  se  l’ esito 
non  corrisponde  alle  mie  intenzioni  ..tutti 
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i  diavoli  non  basteranno  a  sottrarti  dal¬ 
la  mia  spada. 

Clean.  (Bene!)  Via,  via,  non  vi  alterate,  non 
v’inquietate  ,  già  sono  cose  da  nulla... 
Andate  pure  da  vostro  nipote.  — 
Marc.  Si  ,  vado...  (per  partire)  E  tu  ? 

Clean.  Ritorno  dalla  Duchessa... 

Marc.  No,  giuro  a  Bacco  ! 

Clean.  Ebbene,  no  per  ora:  ci  anderò  più 
tardi. 

Marc.  Nè  più  tardi,  nè  mai. 

Clean.  Ella  è  la  mia  sposa. 

Marc.  E  il  tuo  diavolo  che  ti  porti. 

Clean.  Addio,  Marchese  ,  addio.  (Bel  colpo 
da  maestro!  Bravo  Cleante!)  Un  abbrac¬ 
cio... 

Marc.  Levati,  o  giuro  al  Cielo... 

Clean.  Addio.  (parte) 

Marc.  Sono  tutto  fuoco,  tutto  ira,  tutto  ve¬ 
leno...  Leandro,  nipote,  vendetta  di 
tutti,  vendetta.  (entra) 


Fine  dtll’ Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Leandro  dal  suo  appartamento  con  un 
vi  ghetto. 

Leali,  [con  molto  fuoco)  Chi  è  di  là  ?  Fron¬ 
tino,  dico,  Frontino?  —  Misero  me! 
Quali  furie  ho  nel  petto  !  In  quale 
abisso  mi  ha  precipitato  questa  terri¬ 
bile  passione!  Come?  Ella  m’ ascoltava, 
ella  vedeva  trasparire  dalle  mie  parole, 
dai  miei  sguardi  T  immenso  foco,  che 
mi  distrugge,  ed  amava  un  altro?  Go¬ 
deva  delle  mie  smanie  ,  si  pasceva  de’ 
miei  affanni,  e  mi  apparecchiava  intanto 
questo  terribile  disinganno?  Antepormi 
un  essere  effeminato ,  leggiero,  incon¬ 
cludente?  Colui  trionfare?...  Colui  strin¬ 
gere  la  sua  mano,  ed  io  esser  la  vit¬ 
tima  da  essi  derisa  e  schernita?...  No 
mai  !...  La  mia  vendetta  è  qui.  ( indi¬ 
cando  il  viglietlo )  E  perchè  la  ritardo? 
E  che  mi  trattiene?...* —  Frontino, .Fron¬ 
tino  ?  Chi  è  di  là? 
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SCENA.  SECONDA 
Frontino  j  e  detto. 

Front.  Eccellenza. 

Leali.  Informati  dalla  gente  di  casa  ove  abita 
questo  cavaliere,  e  porta  immediatamente 
questo  viglietto  alla  sua  direzione. 

Fron.  Devo  attendere  risposta  ? 

Lean.  No;  consegnalo  in  proprie  mani,  e 
non  proferire  parola. 

Fron.  Sarete  obbedito.  (parte) 

Lean.  Niente  di  meglio,  Dimani  si  partirà  ; 
cosi,  dopo  di  avermi  palesata  tutta  J’or- 
•  rida  traina^  decise  lo  zio...  Tutto  perdo 
in  un  punto;  tutto  veggo  sacrificato!.. 
Affetti,  amor  proprio,  stima  di  me  stesso., 
e  subentrano  nel  mio  cuore  la  terri¬ 
bile  gelosia,  il  desiderio  della  vendetta, 
la  sete  del  sangue  d’  un  mio  simile- 
sete  del  sangue  d’un  mio  simile?..  Lean¬ 
dro  !  Quale  errore  !  Leandro,  tu  a  que¬ 
sti  estremi?..  Ove  sono  i  tuoi  principi? 
—  Ov’è  la  tua  gran  massima,  che  dal 
consorzio  umano  non  puoi  ritrarre  che 
danni  ?  Se  tu  comprendi  tutta  la  forza 
di  questa  verità,  perchè  al  primo  colpo 
non  sai  far  fronte  ?...  Ah  che  questo 
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colpo  mi  coglie  nel  più  vivo  del  cuore  , 
e  tutte  le  massime  filosofiche  non  ba¬ 
stano  a  rattemprarne,  l’ ira  T  angoscia, 
V  affanno. 

SCENA  TERZA 
Giacinta ,  e  detto . 

Giac.  Signor  Marchese,  io  cercava  appunto 
di  voi. 

Leali,  [volgendosi  a  lei  sdegnato )  Dov’  è  il 
mio  viglietto? 

Giac.  E  andato  al  suo  destino'. 

Lean.  Tu  dunque  gliel’  hai  consegnato? 

Giac.  Un  poco  tardi  ;  ma  non  mi  fu  pos¬ 
sibile  prima,  a  motivo  di  quei  cavalieri. 

Lean.  Indegna  ! 

Giac.  Oh  questa  è  graziosa!  Non  fu  tale  la 
vostra  commissione? 

Lean.  (Costei  è  sempre  al  suo  fianco;  tutto 
saprà,  e  per  maggior  mio  scherno...) 

Giac.  (Madie  diamine  ha?..)  Se  volete  ascol¬ 
tare  come... 

Lean.  Levamiti  dagli  occhi  !  Parti  ! 

Giac.  (In  coscienza  mia  che  a  momenti  gli 
perdo  il  rispetto)  La  padrona  mi  ha... 

Lean.  ( con  maggior  fuoco )  Parti ,  ti  dico  ! 

Giac.  (Ih!  ti  mangi  il  diavolo.)  ( s’avvia ) 
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Lecin^  (Potrei  ben  sentire  che  disse  dei  mio 
foglio.  Di  qual  ripiego  si  serve...)  Vieni 
qui... 

Giac.  (Oh  se  non  fosse  perchè  le  sue  spil¬ 
le  hanno  tanta  virtù!...)  Eccomi. 

Lectti.  Che  volevi  tu  dirmi? 

Giac.  Nulla. 

Lena.  E  perchè  eri  tu  qui  venuta? 

Giac.  Per  consegnarvi  la  risposta. 

Lean.  (con  ardore)  Elia  mi  manda  una  ri¬ 
sposta? 

Giac.  (Adesso  bisognerebbe  che  lo  lasciassi 
a  bocca  asciutta.)  Si ,  signore. 

Lean.  E  dov’è? 

Giac.  Eccola.  (Ci  vuol  arte.)  Appena  fui  in 
liberta  con  la  padrona,  le  dissi  :  signora, 
io  ho  da  consegnarvi  un  viglietto  per 
commissione  d’un  giovine  cavaliere.  Un 
viglietto?  m’interruppe  fieramente,  e  chi 
te  lo  diede?  E  tu  1q  hai  ricevuto,  sfac¬ 
ciata  ?  Perdonatemi ,  soggiunsi,  la  per¬ 
sona,  che  me  lo  consegnò,  gode  tutta 
la  vostra  stima;  egli  è  un  cavaliere  ben 
nato,  e  fornito  d’infiniti  pregi;  il  mar* 
diesino  Leandro. 

Lean.  ( con  premura)  Ed  ella? 

Giac.  Ed  ella  scemando  il  suo  impeto,  ma 
non  senza  foco,  riprese:  ad  ogni  modo 
tu  non  dovevi  riceverlo.  Un  viglietto 
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diretto  da  un  giovine  aduna  dama  con¬ 
tiene  sempre  una  cosa  che  non  si  osa 
dire  in  pubblico,  e  meno  si  ardisce  pa¬ 
lesare  in  segreto. 

Leali.  ( con  rabbia  repressa )  (Se  era  di  Cleante 
non  avrebbe  detto  cosi.) 

Giac.  Io  le  soggiunsi,  che  un  Cavalier  par 
vostro  non  poteva  che  scrivere  cose  de¬ 
gne  di  lui,  e  ch’ella  aveva  torto  di 
prendere  tanto  foco.  Parve  persuasa  , 
lesse  ,  pensò,  e  poscia  andò  a  scrivere 
la  risposta.  Frattanto  io  non  era  per¬ 
sonaggio  muto.  Le  andava  ripetendo  a 
bassa  voce  che  secondasse  i  voti  d’  un 
giovine  tanto  degno  ;  che  il  di  lui  cuore 
è  nobile,  generoso,  sensibile  ;  e  che  il 
suo  amore... 

Lean.  ( con  vivacità )  Amore  !..  e  chi  ti  disse , 
che  amore?.. 

Giac.  (  La  finisco  io.)  Chi  melo  disse?  nes¬ 
suno.  Ma  sappiate  per  vostra  regola, 
che  quando  un  giovane  dà  con  circo¬ 
spezione  un  viglietto  ad  una  cameriera, 
onde  sia  consegnato  alla  sua  padrona, 
fuori  che  un  viglietto  amoroso,  altro  non 
può  essere  mai.  Sappiate  che  per  gli  affari 
di  famiglia  girano  gl’intendenti  i  procura¬ 
tori;  per  gli  invili  alle  feste  si  mandano 
i  volanti,  gli  staffieri;  per  i  complimenti 
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mortuari  procedono  i  segretari  ;  ma  per 
gl’  intrighi  amorosi  agiscono  le  sole  ca¬ 
meriere  :  che  questa  è  una  delle  loro 
incombenze,  una  delle  loro  funzioni; 
che  ciò  sJ  usa  qui  ^  e  in  tutto  il  mon¬ 
do;  e,  se  girerete,  servitevi  sempre  di 
questo  mezzo,  citate  le  mie  parole  per 
testo,  e  non  isbaglierete  mai.  Vi  rive¬ 
risco.  (parte) 

Lean .  Quanto  male  mi  sono  impegnato!... 
Io  tremava  che  il  mio  amore  fosse  pa¬ 
lese  perfino  all’oggetto  che  io  amava, 
ed  ora  è  a  cognizione  perfino  della  ser¬ 
vitù.  Da  me  stesso  mi  sono  perduto!  — 
Leggiamo.  «  Marchese,  al  laconico  vo- 
«  stro  viglietto  io  non  posso  dare  un’  e- 
«  guale  risposta.  Vi  vedrò  più  tardi, 
«  ed  avrò  campo  a  spiegarvi  i  miei 
«  sentimenti.  «  Ed  io  la  vedrò?  — Sa¬ 
ranno  forse  discolpe  al  barbaro  tratta¬ 
mento  -eh*  ella  usò  meco?  Vorrà  forse 
addurmi  le  ragioni  per  cui  mi  antepone 
Cleante?  Potrei  sopportare  una  conver¬ 
sazione,  che  ad  altro  non  tenderebbe 
che  ad  aumentare  il  mio  avvilimento? 
Ardirebbe  ella  forse  d’immaginare  che 
io  scendessi  alle  suppliche,  alle  pre¬ 
ghiere?  No,  ella  non  avrà  questo  trion¬ 
fo.  Conosco  il  mio  cuore...  o  piuttosto 
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io  lo  conosceva  una  volta!  Ora  egli  è 
tanto  cangiato!...  si  poco  posso  di  lui 
compromettermi... 

SCENA  QUARTA 
Il  Marchese ,  e  detto . 

Marc.  Non  mi  è  stato  possibile  di  ritrova-* 
re...  Oh  nipote  mio  ! 

Lean.  Donde  venite,  signore?  | 

Marc.  Dall’ aver  corso  mezza  Parigi.  Non 
mi  fu  possibile  di  ritrovare  Derlicourt; 
ma  se  il  cielo  lo  permette 3  sempre  non 
anderà  così,  ed  io  lo  troverò.  Sento 
propriamente  tutto  il  bisogno  di  par¬ 
lare  con  questo  degno  cavaliere...  La 
nostra  partenza  è  destinata  per  domani 
mattina...  spero  che  la  sorte  mi  accor¬ 
derà  prima  il  favore  di  potermi  conge¬ 
dare  da  lui. 

Lean.  Io  credo  che  voi  avrete  veduto  col 
fatto  che  Derlicourt  in  quest’affare  ha 
forse  meno  parte  degli  altri? 

Marc.  Si,  si,  caro  nipote,  io  ho  riflettuto 
ad  ogni  cosa;  io  ritengo  precisamente 
a  memoria  le  parole  di  lui  come  quelle 
di  Cleante:  so  quali  sono  i  punti  delle 
bojy.  v.  vii. 
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loro  difese,  ma  so  ancora  di  quali  ac¬ 
cuse  posso  attaccarli...  Tutto  ciò  sia  per 
non  detto.  DovJ  è  la  Duchessa?  É  mio 
debito  riverirla,  ed  incominciare  da  lei 
i  miei  congedi. 

Lean.  Io  la  vedrò  fra  poco.  Ella  mi  ha  as¬ 
segnato  un  colloquio  particolare. 

Marc.  Che? Un  colloquio  particolare?  E  co¬ 
me  ne  fosti  avvertito? 

Lean.  Col  mezzo  della  di  lei  cameriera. 

Marc.  La  cameriera?  (Giacinta  fu  trattata 
da  Cleante  con  tanta  dimestichezza.. 
Tutti  della  congiura  per  deriderci,  per 
schernirci...  Tutti  se  ne  pentiranno...) 
Ma  come  spontaneamente  ha  ella. 

Lean.  Ciò  fu  in  risposta  al  mio  viglietto. 
Ella  mi  scrisse  che  non  poteva  rispon¬ 
dermi  con  egual  laconismo,  e  che  piut¬ 
tosto  avrebbe  parlato  con  me  in  pro¬ 
posito.  Prevedete  voi  ciò  ch’ella  potrà 
dirmi  ? 

Marc.  Ih,  ih!  Disimpegnarsi ^  levarsene  con 
bel  garbo.  Ella  non  potrà  mai  suporre 
che  quell’  imprudente  giovinastro  m’ab¬ 
bia  tutto  confidato,  e  molto  meno  che  tu 
lo  sappia.  La  conversazione  vuol  essere 
imbarazzanle  per  un  inesperto.  Tu  devi 
fare  una  cosa;  lasciare  a  me  la  cura  di 
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questo  colloquio,  e  anelartene  nelle  no¬ 
stre  stanze  ad  aspettare  la  relazione. 

Lean.  No,  no,  scusate:  l’affare  con  la  Du¬ 
chessa  amo  di  terminarlo  da  me.  _ 

Bramerei  solo  che  ciò  avvennisse  prima 
dell’ imbrunire,  poiché  tengo  un  certo 
impegno... 

Marc.  Un  impegno  ?  Di  qual  natura  ? 
SCENA  QUINTA 
Derlicourt ,  e  delti. 

Derl.  (  con  cordialità  )  Io  calcolo  il  tempo 
delle  cerimonie  per  bello ,  e  finito,  e 
torno  coi  modi  franchi  della  nostra 
buona  amicizia.  Marchese  „  Leandro  , 
vengo  a  terminare  la  giornata  con  voi. 

Marc.  (Se  non  temessi  di  svelar  tutto  in 
faccia  a  mio  nipote  !  ) 

Lean.  (Cavaliere  indegno  !) 

Derl.  (Leandro  è  nero,  nero!  L'impresa  di 
Cleante  riesce  a  meraviglia.  ) 

Marc.  ( sogguardando  Delincourt )  (Ma  ci  sa¬ 
remo  a  quattr’  occhi,  ci  saremo.) 

Derl.  (piano  al  Marchese)  Amico,  (additando 
Leandro)  mi  pare  che  tutto  vada  bene.) 

Marc,  (con  rabbia  repressa)  Sì,  sì...  Più  tar- 
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di  mi  renderete  conto  del  vostro  in¬ 
degno  procedere. 

Derl.  { sorpreso )  Che?  Come  dite? 

Marc,  {con  maggior  fuoco ,  sempre  a  mezza 
voce)  (Io  sono  un  uomo  d’onore,  signor 
Conte!.,  mi  sono  fidato  della  vostra  pa¬ 
rola;  mi  avete  ingannato,  schernito... 
Rammentatevi  che  alla  nostra  età  si  è 
ancora  in  caso  di  adoperare  la  spada.) 

Derl.  (Quali  espressioni?  quali  minacce  ?) 

Marc.  (La  sorte  vi  favorisce  di  essere  in 
questa  casa,  ed  alla  presenza  di  mio 
nipote;  altrimenti  in  quest’istante...) 

Derl.  {riscaldandosi)  (Misurate  i  termini...) 

Marc,  {con  maggior  rabbia)  Misurate  i  ter¬ 
mini?  {forte)  Giuro  al  cielo!.. 

Lean.  {avanzandosi)  Moderatevi,  signor  zio, 
non  è  questo  il  luogo,  nè  il  momento... 

Derl.  {a  Leandro)  Spiegatemi  almeno  voi... 

SCENA  SESTA 
Amelia  in  gran  gala ,  e  detti. 

Amel.  Signor  zio ...  (Eh  che  ci  vuole  fran¬ 
chezza.)  Signor  Derlicourt... 

Marc.  Che  fate  voi  cosi  vestita?  Perchè  que¬ 
st5  abito  di  gala? 

Amel  II  perchè  lo  so  io,  e  se  vi  degnerete 
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di  ascoltare  una  parola,  anche  voi  sa¬ 
rete  a  parte  di  un  certo  affare... 

Marc.  (Qualche  stravaganza!)  Ora  non  posso  : 
ho  da  parlare  con  questo  signore. 

Amel.  Ebbene  gli  parlerete  poi  :  cosi  nella 
stessa  occasione  gli  parteciperete  quan¬ 
to  sono  per  dirvi. 

Marc.  Come  c"  entra  egli  con  voi? 

Amel.  C’entra  benissimo,  e  quando  ini  avre¬ 
te  ascoltata  converrete  che  io  ho  ra¬ 
gione. 

Marc.  Andate  ,  andate  :  io  non  ho  tempo 
di  dar  retta  alle  vostre  puerilità...  an¬ 
date,  vi  dico,  non  mi  annojate,  non  mi 
fate  alterare  di  più. 

Amel  ( andandogli  presso  con  ingenuità)  Non 
andate  in  collera,  non  mi  sgridate;  per¬ 
chè  già  so  che  non  sapete  che  con¬ 
tentarmi. 

Marc.  Come? 

Amel.  Caro  zio,  buon  zio,  amoroso  zio,  ascol¬ 
tate  Amelia,  la  cara  vostra  Amelia,  quel¬ 
la  cui  volete  tanto  bene  ! 

Marc.  (Non  c’è  caso,  bisogna  compiacerla.) 
Signore,  permettete  per  un  momento. 
(Perchè  ho  d’andare  in  collera  con  lei? 
Ella  non  ne  ha  colpa,  poverina!)  Vie¬ 
ni  qua,  dimmi  quello  che  vuoi,  e  so¬ 
pra  tutto  presto. 
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Amel.  (Sappiate  che...  quasi  mi  vien  da  ri¬ 
dere.) 

Marc.  (Se  tu  incominci  a  ridere,  non  la  fi¬ 
nisci  più.  Spicciati,  altrimenti  vado  via.) 

Amel.  (Eccomi,  subito...  sappiate  ch’io  sono 
innamorata...  innamorata  non  saprei  dir¬ 
vi  quanto,  ma  assai.) 

Marc.  (, stupefatto )  (Oh  bella!  Oh  nuova!  Co¬ 
me?  da  quanto  tempo?) 

Amel.  (Come,  non  saprei  dirvelo...  ma  cre¬ 
do  come  generalmente  si  suole  innamo¬ 
rarsi.  Da  quanto  tempo  poi,  fino  da 
questa  mattina.) 

Marc.  (Da  questa  mattina?..  Io  sono  sba¬ 
lordito  !  —  QuelC  altro  era  due  mesi 
che  si  struggeva,  e  non  aveva  coraggio 
di  dirmelo  :  costei  è  da  due  ore,  e  me 
%  lo  schicchera  cosi  su  due  piedi!...  — 
Eh  via  che  queste  sono  ragazzate;  non 
vi  fate  sentir  a  dirlo.) 

Amel.  (Come!  non  volete  che  vi  palesi  ciò 
che  tengo  nel  cuore?  Mi  pare  piutto¬ 
sto  che  sarebbe  un  vero  male  il  tener- 
velo  celato.) 

Marc.  (Oh  povero  me  !  Costei  argomenta 
troppo  alle  strette.  —  È  vero  si  ;  ma 
queste  sono  fanciullagini...  E  poi  chi  è 
quegli  che  vi  sognate  d’amare?) 

Amel.  (Io  non  amo  in  sogno,  amo  in  fatto; 
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e  quegli  che  amo  è  il  cugino  del  si¬ 
gnor  Derlicourl,  è  Cleante.) 

Marc,  (forte  con  somma  vivacità)  Cleante  ? 
avete  detto  Cleante? 

Amel.  Si,  Cleante...  che!  vi  ho  nominato  una 
furia  ?  Egli  mi  ha  parlato  tanto  tene¬ 
ramente... 

Marc.  Oh  me  infelice!  Oh  me  sciagurato! 

Lean.  Ch’  è  stato^,  mio  zio  ? 

Derl.  Ch’  è  avvenuto  ? 

Marc .  ( a  Derlicourt)  Andate,  levatevi.  Si,  dal 
momento  cue  quel  maledetto  demonio 
ha  posto  il  piede  qui  entro  egli  ha  ri¬ 
voluzionata  tutta  la  casa.  ^ 

Lean.  Di  chi  parlate? 

Marc.  Di  queirindegno  Cleante. 

Deli.  Che  potete  dire  di  mio  cugino? 

Amel.  ( con  fuoco)  Parlate  bene  di  lui. 

Marc.  Egli  è  venuto  qui...  e  che  ha  fatto? 
Ha  imbrogliato,  ha  sconvolto  la  mente 
di  questa  fanciulla  :  essa  se  n’  è  inna¬ 
morata  ;  ma  io  1'  ho  saputo  in  tempo. 

Derl.  Che  sento  mai  ! 

Lean.  Come,  colui  ha  ardito?... 

Marc.  Ma  con  quali  mire ,  con  quali  pro¬ 
getti?  Se  egli  ama  la  Duchessa,  e  si 
sono  assieme  dichiarati  ? 

Derl.  Che  dite  ? 

Amel.  Ama  la  Duchessa?  Oh  Dio!..  Mi  ha 
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dunque  ingannata!..  Ah  misera  melme 
infelice  !.. 

Marc.  ( con  forza)  Entrate  subito  nella  vo¬ 
stra  stanza. 

Amel.  Voglio  andare  dalla  Duchessa. 

Marc.  Entrate  nella  vostra  stanza  ,  sfaccia¬ 
teli,  stordita',  e  non  mi  obbligate  ad 
usar  per  la  prima  volta  il  rigore.  Non 
ardite  di  profferire  una  parola  !.. 

Amel.  Voglio  che  mi  renda  ragione... 

Marc.  Rientrate ,  vi  dissi... 

Lcan.  Andate,  temeraria!  Rispettate  Tauto- 
rità  di  vostro  zio,  e  quella  di  vostro 
fratello.  Essi  vi  comandano  in  luogo  di 
vostro  padre  :  obbedite. 

Amel.  ( con  sommo  dolore )  Tutti ,  tutti  con¬ 
tro  di  me!  Povera  Amelia!  Io  teneva 
tutto  per  fatto...  mi  era  già  vestita  da 
sposa,  e  mi  conviene  cosi  subito  spo¬ 
gliarmi!  —  Oh  meschina  me!.. 

( rientra ) 

Derl  Come,  Cleante?...  ma  io  tutto  ignoro. 

Marc.  Sì,  Cleante,  della  di  cui  delicatezza 
mi  guarentiste  questa  mattina,  Cleante 
ha  mancato  ad  ogni  sua  promessa,  ad 
ogni  dovere. 

Lean  E  di  che  guarentito  vi  aveva  ? 

Marc.  M’aveva  assicurato...  Ma  io  devo  par¬ 
lare  soltanto  con  Derlicourt.  Se  colui 
mi  ha  oltraggiato,  a  me  si  spetta,.. 
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Lenii.  No,  a  me,  a  me  soltanto  cui  piti  di 
ogni  altro  riguarda  1’  offesa,,  a  me  si 
convien  la  vendetta. 

Derl.  (Dove  diavolo  sono  andato  ad  impic¬ 
ciarmi!) 

Marc.  Nipote,  voi  non  muoverete  un  passo 
senza  che  io  prima... 

Derl.  Viene  qualcheduno?... 

Marc.  E  la  Duchessa. 

Lean.  Dessa? 

Derl.  Io  devo  parlarle... 

Marc.  No,  ora  venite  con  me.  E  troppo  ne¬ 
cessario  che  mettiamo  in  chiaro  fra  di 
noi  un  articolo  cosi  importante.  —  Qua- 
rant’  anni  di  amicizia  }  e  poi  tradirmi 
in  un  modo...  Zitto  !  non  è  questo  il 
luo°fo  da  altercare.  Entriamo  :  là  den- 

O 

tro  disputeremo  con  libertà. 

(j parie  con  Derlicoui't ) 

Lean.  Ella  viene.  L’ira,,  la  confusione,  l’a¬ 
more  m’assalgono  con  tanto  impeto  !.. 
Ah,  che  la  ragione  non  mi  abbandoni 
in  questo  penoso  momento. 

SCENA  SETTIMA 
La  Duchessa ,  Giacinta  ,  e  detto. 

Duches.  [piano  a  Giacinta )  Esci  ,  e  alcuno 
non  entri  senza  ambasciata. 
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Giac.  (Nessuno  senz’ambasciata?  L’affare  vuoi 
essere  piuttosto  in  grande  !)  {parte) 

Duches.  (La  stravaganza  del  suo  carattere,  il 
suo  contegno,  e  quella  certa  propen¬ 
sione  che  io  nutro  per  lui ,  mi  recano 
un  imbarazzo  straordinario.) 

Lean.  (Tuttoeiò  che  in  lei  servi  ad  amma¬ 
liarmi,  ora  mi  è  divenuto  detestabilè.) 

Duches.  Leandro ,  voi  mi  avete  inviato  un 
viglietto ,  il  cui  contenuto  è  tanto  la¬ 
conico,  che  non  può  fare  a  meno  d  im¬ 
barazzare  chi  è  obbligato  a  darne  ri¬ 
sposta. 

Lean.  Io  credetti,  o  signora,  che  i  sentimenti 
d’ un  cuore  ardente,  sensibile,  e  veri¬ 
tiero  non  abbisognassero  ,  per  essere 
spiegati,  che  delle  pure  frasi  che  pos¬ 
sono  esser  necessarie  a  tal  uopo  ;  voi 
non  eravate  in  caso  di  potermi  immi- 
tare ,  ed  è  perciò  che  diversamente 
condotta  vi  siete. 

Duches.  Io  forse  avrei  potuto  rispondervi 
con  eguale  franchezza,  ma  degli  uomini, 
e  della  sincerità  delle  loro  espressioni , 
non  ve  ne  offendete,  è  prudenza  il  du¬ 
bitare.  È  vero;  io  doveva  avere  tutta 
la  stima  del  vostro  carattere,  e  perciò 
niuna  diffidenza  sulla  lealtà  de’  vostri 
detti:  ma  nondimeno  il  decoro  d’  una 


ATTO  TERZO.  17  5 

dama ,  Ja  qognizione  di  quanto  a  sè 
stessi  si  deve ,  m’obbligarono  a  rispon¬ 
dervi  così. 

Leali.  Non  ommetlete  una  decisa  indiffe¬ 
renza  per  chi  vi  dirigeva  una  dichiara¬ 
zione  dei  proprii  affetti,  e  di  quella  viva 
passione... 

Duches.  Perdonatemi,  ma  questo  non  lo  po¬ 
tete  indovinare. 

Lean.  Io  lo  devo  ,  io  lo  posso  ,  poiché  ri¬ 
stante  è  giunto  in  cui  tutto  ho  rile¬ 
vato  ,  e  per  cui.  sono  già  vicino  a  la¬ 
sciarvi. 

Duches.  Lasciarmi?  che  dite  mai  ? 

Lean.  Sì,  Madama;  un  uomo  che  voi,  forse 
innocentemente^  lusingaste  della  vostra 
preferenza  ,  e  delle  vostre  attenzioni 
per  il  corso  di  due  mesi  3  che  scevro 
mai  sempre  delia  passione  d’amore,  per 
voi  sola  ne  sentì  tutto  l’impeto ,  tutto 
il  trasporto,  e  che  ora  si  vede  disin¬ 
gannato,  depresso...  Ah,  lo  confesso,  è 
una  ferita  troppo  terribile  da  soppor¬ 
tarsi!..  No,  così  non  dovevate  agire  verso 
d’un  cuore  leale,  sincero,  e  pieno  d’un 
sentimento  sì  forte,  eh’  esso  stesso  non 
sa  bastantemente  spiegare.  L’  averlo 
fatto  è  per  voi  un  imperdonabile  colpa , 
tal  colpa  che  vi  trasforma  cotanto  agli 
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occhi  miei  da  riconoscervi  per  Tunica 
fonte  de’  miei  maggiori  disastri. 

Duches.  Leandro,  eccedono  i  vostri  trasporti. 
Che  parlate  voi  di  menzogna,  d’inganno? 
Io  comprendo  in  parte  qual' è  la  fonte 
del  vostro  errore...  e  quantunque  voi 
v'mganniate  a  partito,  io  non  scenderò 
mai  alla  bassezza  di  giustificarmi.  Cre¬ 
deva  per  altro  di  meritarmi  da  voi  una 
qualche  stima,  ma  se  invece,  illuso  da 
fallaci  apparenze,  mal  giudicaste  di  me, 
basta  questo  perchè  ogni  relazione  di 
amicizia  sia  troncata  fra  di  noi. — An¬ 
date.,  partite  pure.  —  Poco  tempo  po¬ 
trà  bastare  per  distruggere  i  vostri  so¬ 
spetti...  sì,  distruggerli  affatto  1  quindi  a 
■yoi  resterà  la  vergogna  di  avermi  ol¬ 
traggiata...  (con  nobiltà  mista  d’affetto) 
A  me  il  dispiacere  di  non  avermi  sa¬ 
puto  meritare  la  vostra  stima. 

Lean.  (In  qual’ incertezza  crudele  mi  trovo!) 
Ma  che?...  non  sarebbe  dunque  vero 
quanto  Cleante  osò  dire  a  mio  zio? 

Duches.  Io  ignoro  ciò  eh’  egli  abbia  detto  ; 
ma  se  le  sue  parole  bastarono  a  pre¬ 
giudicarmi  ,  voi  per  il  primo  non  do¬ 
vevate  mai  crederle. 

Lean.  Ma  la  sicurezza,  il  calore  con  cui  mio 
zio  venne  a  confidarmi... 


A  TTO  TERZO. 


I77 


Duches.  E  che  vi  disse? 

Lean.  ( dopo  aver  esitato  un  istante )  Che  poco 
dopo  la  conversazione  di  questa  mat¬ 
tina  voi  avevate  dichiarato  il  vostro 
amore  a  Cleante. 

Duches .  E  lo  asserì? 

Dean.  Cleante  medesimo. 

Duches.  [sorpresa)  Cleante!..  Egli  mentisce. 

Lean.  Che? 

Duches.  Basti  quanto  ho  detto. 

Lean.  Egli  sarà  punito;  ed  io... 

Scena  ottava 


Giacinta ,  e  detti. 

Giac.  Madama,,  il  signor  Cleante  tutto  cir¬ 
cospetto... 

Lean.  In  buon  punto!  Entri  tosto. 

Duches.  Attendi...  Passate  nel  vostro  appar¬ 
tamento. 

Lean.  Io  devo  castigare  il  suo  ardire. 

Duches.  L’  offesa  è  mia;  a  me  si  spetta  il  ven¬ 
dicarmi. 

Lean.  E  vero;  rara  della  vostra  offesa  io 
solo  ne  debbo  risentire  il  danno  ? 

Duches.  (con  imbarazzo)  Ah  Leandro  !..  ver¬ 
so  nn’  amante  pentito  non  suol  essere 
in  noi  lungo  il  risentimento. 
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Lean.  ( trasportandosi )  Che  ? 

Ducile s.  ( rimettendosi )  Ho  detto  di  troppo... 
Vi  prego  di  ritirarvi^  e  di  lasciarmi  sola 
con  Cleante. 

Lean.  (con  affetto)  Voi  lo  volete?  Io  vi  obbedi¬ 
sco.  (entra) 

Giac.  Ah,  signora,  avete  operato  un  grande 
prodigio  facendo  spogliare  a  quel  ca¬ 
valiere  l’abito  di  montagna.  » 
Duciteli.  Chetati,  e  fa  passare  Cleante. 

Giac.  Sul  momento.  (Dietro  il  passato  col¬ 
loquio,  io  giudico  ch’ogni  mia  media¬ 
zione  sia  bella  e  terminata.)  (parte  ) 
Duches.  I  voti  del  mio  cuore  sono  appa¬ 
gati  :  ma  Cleante  ?  Donde  può  aver 
avuta  origine  la  sua  invenzione?  Io  co¬ 
nosco  il  di  lui  carattere,  bizzaro  si,  ma 
pure  in  materia  d’  onore...  Egli  viene  : 
udiamo. 

SCENA  NONA 

Cleante  sulla  soglia  e  detta. 

Clean,  In  grazia,  c’è  Leandro? 

Duches.  No,  venite  pure  liberamente. 

Clean .  Permettete,  Madama,  che  prima  di 
tutto  vi  faccia  una  protesta,  e  questa 
si  è  d’  esser  io  disposto  a  tutto  intra- 
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preudeie  per  vostra  compiacenza,  e  per 
la  servitù  che  vi  professo,  ad  esclusione 
per  altro  di  battermi  per  semplice  com¬ 
plimento. 

Duches.  Io  non  v’  intendo... 

Clean.  In  grazia,  ho  ragione  o  torto? 

Duclies.  Avete  ragione,  ma... 

Clean.  Ora  vi  spiego  tutto.  Siccome  io  ve¬ 
deva,  che  il  nostro  progetto  avrebbe 
avuto  della  prolissità,  così  immaginai 
per  ottenere  un  effetto  immediato... 
Torno  un  passo  indietro:  e  per  il  bene 
ancora  di  Leandro,  ch’era  molto  meglio 
che  ricevesse  un  colpo  mortale  alla  pri¬ 
ma,  che  pacare  per  mille  vie  di  tor¬ 
menti  ,  non  che  per  una  mia  ragione 
particolare,  che  poi  vi  spiegherò,  im¬ 
maginai  di  raccontare  al  Marchese  una 
protesta  amorosa  che  noi  vicendevol¬ 
mente  ci  avevamo  fatta,  al  qual  pro¬ 
getto  corrispose  perfettamente  l’esito, 
che  io  ne  attendeva,  giacche  il  Mar¬ 
chese  montato  sulle  furie  mi  dichiarò 
eh’  egli  veniva  sul  momento  a  farvi 
1’  offerta  di  suo  nipote.  Come  poi  il 
diavolo  abbia  fatto  onde  il  nipote  ve¬ 
nisse  a  saperlo  prima  dello  zio,  io  non 
saprei  dirvela;  fatto  è,  ch’io  trovai  un 
servitore  di  questi  signori  il  quale  con 
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mille  inchini  mi  consegnò  un  viglietto 
di  Leandro,  scritto  con  un  gran  laco¬ 
nismo,  ma  con  altrettanta  sostanza.  Ec¬ 
colo  qui.  «  Verso,  notte  al  bosco  di 
Boulogne,  onde  battervi  con  Leandro 
La-Doret.  »  Io  che  so  per  esperienza  ^ 
che  coloro  ,  i  quali  usano  parlar  po¬ 
co ,  sogliono  molto  agire,  venni  a  di¬ 
chiararvi,  o  Madama  ^  ch’io  non  ac¬ 
consentirò  mai  jdi  metter  mano  alla 
spada  contro  il  fratello  dell’  amabile 
Amelia  ,  fanciulla  eli’  io  amo  perduta- 
mente,  e  che  vi  prego  di  farmi  al  più 
presto  conseguire  in  isposa. 

Duches.  Come,  come!  Voi  amavate  Amelia? 

Clean.  Perdutamente...  e  da  circa  tre  ore. 

Duches.  E  per  giovarmi  avete  immaginato?.. 
Niente  di  più  opportuno.  Giacinta,  Gia¬ 
cinta? 

SCENA  DECIMA 
Giacinta ,  c  detti . 

Giac.  Eccomi,  signora. 

Duches.  Dite  a  Leandro  che  favorisca  di  ve¬ 
nir  qui.  ( Giacinta  entra) 

Clean.  Leandro?  Madama,  bisognerebbe  pri¬ 
ma  per  prudenza  fargli  sapere... 
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Duches.  Non  vi  sgomentate. 

Cleùn.  Oibò  !  niente  affatto  ;  non  mi  sgomento, 
non  mi  ritiro  ;  ma  avendo  con  questo 
filosofo  impegnata  una  sfida... 

Duches.  Ed  ora  e  il  momento  di  scioglierla 
e  seppellir  tutto  in  un  perpetuo  obblio. 

Glean.  ( con  brio )  Questo  non  serve.  Fatemi 
ottenere  Amelia ,  e  troverete  in  me 
1  uomo  disposto  ad  incontrare  per  voi 
qua  lunque  cimento. 

SCENA  UNDECIMA 

Il  Marchese ,  Leandro ,  Derlicourt ,  e  detti. 

Marc.  Ho  saputo  ogni  cosa  da  mio  nipote 
bella  Duchessa,  e... 

Duches'.  Favorite  di  lasciarmi  dire... 

Derl.  Cleante^  tu  hai  mancato. 

Duches.  Permettete.  —  Leandro  mi  ha  fatto 
1  offerta  del  suo  cuore,  nè  io  so  rifiutare 
un  dono  di  cui  non  poche  avrebbero 
ad  insuperbire.  {Leandro  vuol  corrispon¬ 
derle)  Per  ridurvi  a  questo  passo^  che 
voi  tanto  temevate,  vostro  zio  e  Der¬ 
licourt  pensarono  di  astringervi  col 
mezzo  delia  gelosia.  Cleante  fu  1’  og¬ 
getto  da  loro  prescelto.  Egli  mi  fece 
la  confidenza  di  questo  raggiro,  ed  io 
150 n.  vii.  I2 
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non  arrossisco  nel  confessare  che  lo 
consigliai  a  proseguire  nell’  intrapresa 
carriera.  Per  venire  sollecitamente  allo 
sviluppo  egli  immaginò  una  mia  dichia¬ 
razione  galante^  e  dietro  questa  nacque 
un  generale  allarme  ,  che  terminò  con 
la  soddisfazione  di  tutti.  —  Se  alla  biz¬ 
zarria  del  progetto  corrispose  felice¬ 
mente  il  risultato,  Cleante,,  invece  del 
nostro  risentimento ,  merita  lode  e  la 
piu  sincera  riconoscenza. 

Devi.  Quando  ciò  sia... 

Marc.  Che  quando,  che  quando  ?..  Ciò  è 
cosi,  nè  potrebbe  essere  altrimenti  che 
così,  giacché  quel  ragazzo  ha  una  bel¬ 
lissima  faccia  che  spira  giovialità  ed  è  in¬ 
capace  a  colorir  menzogna. 

Lea  n.  (alla  Duchessa)  Y oi  dunque  deside¬ 
ravate  che  il  mio  cuore...  E  di  tal'arte 
serviti  tutti  vi  siete  !..  Ah  Cleante  io 
sono  dunque  debitore  a  colui  che  ho 
odiato  e  detestato  tanto?... 

Clean.  Io  non  voglio  ringraziamenti.  Qua 
un  abbraccio  di  cuore  ,  e  tutto  sia  ter¬ 
minato  a  riguardo  vostro  ;  ma  rispetto 
a  me... 

Marc.  A  proposito,,  rispetto  a  te  :  perchè  sei 
andato  a  sconvolger  la  mente  di  Ame¬ 
lia?  Ella  renne  vestita  in  gran  gala  a 
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confidarmi  che  ti  ama,  che  tu  Padori.... 
fnsomma  quella  ragazza  mi  sembrava 
impazzita. 

Clean.  E  vero,  io  Pamo  e  la  mia  sincerità 
non  potè  far  a  meno  di  confessarglielo. 

Marc .  Ma  con  una  fanciulla  poi... 

Duclies.  E  certamente  scegli  lo  ha  fatto,  avrà 
il  progetto  di  sposarla.  La  sua  famiglia  è 
assai  nobile;  attende  una  ricca  fortuna... 

Marc.  Va  benissimo;  ma  con  quella  testa?., 
voi  non  sapete  un  certo  discorso,  che 
mi  ha  fatto  questa  mattina,  d’  affastel¬ 
lare  Contesse,  Marchese,  mercantesse _, 
servo!  te... 

Duclies.  Ebbene,  gli  si  prometta  la  sua  feli¬ 
cità  _,  a  condizione  di  frenare  il  suo 
foco,  e  di  mostrare  buon  senno. 

Clean-.  Stabilite  l’epoca,  ed  io  m’assoggetto 
a  tutto. 

Marc.  Un  anno...  Nipote,  che  ne  dici  tu  ? 

Lean.  La  Duchessa  non  vorrà  formare  l’in¬ 
felicità  d’Amelia,  e  Cleante  no u  ne  sarà 
capace. 

Mar  c.  Lo  dico  anch’io,  non  nè  sarà  capace 
Giacinta,  fate  subito  venir  qui  Amelia. 

Ciac.  Vi  servo.  (Sposa  di  Cleante!  chi  l’a¬ 
vrebbe  mai  detto!)  {parte) 

Derl  (con  bell J  umore )  Ora,  signor  Marchese, 
bisognerebbe  che  noi  a  quatti*’  occhi 
facessimo  certi  conti. 
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Marc .  (immitandolo) Quando  vi  piace,  signore. 

Derl.  ( caricandolo )  Rammentatevi  che  alla 
nostra  età  si  è  ancora  in  grado  di  ado¬ 
perare  la  spada. 

Marc,  (come  sopra )  In  guardia,  signore  I .  . . 
( abbracciandolo )  Con  voi  mi  batto  in 
questa  maniera. 

Clean.  I  nostri  vecchi  si  sono  adattati  alla 
moda  che  corre:  la  maggior  parte  dei 
duelli  dei  giorno  d’  oggi  suol  terminare 
cosi. 


SCENA  DUODECIMA 
Giacinta ,  precedendo  Amelia ,  e  detti. 

Giac.  Signori,  ecco  Madamigella. 

Amel.  (si  presenta  tutta  lieta)  Sposa?  Sposa?.. 
(vedendo  la  Duchessa,  s’arresta)  Uh!  (piano 
a  Giacinta)  Tu  non  mi  hai  detto  che 
v’era  la  tua  padrona? 

Duches.  Venite  al  mio  seno,  cara  Amelia, 
Rasserenatevi:  da  qui  a  un  anno  sa¬ 
rete  al  compimento  di  tutti  i  vostri  vo¬ 
ti.  —  Non  rispondete  ? 

Marc,  (con  garbo  piano  alla  Duchessa)  E  ge¬ 
losa  di  voi. 

Duches.  (con  sorpresa)  Eh  ! 

Marc.  (Sì,  vi  dico,  io  lo  so.) 
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Duchés.  (A  me)  Cleante  è  cosa  vostra.  Ve¬ 
runa  donna  non  oserà  turbare  il  vo¬ 
stro  a  more,  e  voi  sarete  1*  assoluta  si¬ 
gnora  de’  suoi  affetti. 

Amel.  (rasserenandosi)  Sì  ?..  È  ciò  vero?  — - 
Cleante,  ed’ è  ciò  vero? 

Clean.  Io  spero  che  non  avrete  mai  a  do¬ 
lervi  di  me. 

Marc,  (molto  contento  ed  avviandosi  per  uscire ) 
Animo,  animo!  a  far  subito  delle  visite 
dì  complimento,  (s'arresta)  Che  belle 
coppie!  — •  (fingendo  sorpresa)  Ma,  di 
grazia,  Duchessa,  Leandro,  io  non  so 
una  parola  di  quanto  è  avvenuto  fra 
voi  ,  e  certi  affari  amo  di  vederli  sti¬ 
pulati  del  tutto.  Comprendo  benissimo 
che  l’arte  e  la  destrezza  sociale  hanno 
indotto  unJ  anima  filosofica  a  convenir 
che  l’amore... 

Duches.  Oh  quante  storie!  Vostro  nipote  ha 
detto  di  amarmi,  ed  egli  ha  ottenuta  la 
mia  mano. 

Marc .  (con  bell'umore)  Ottenuta,  ottenuta... 
ottenuta  è  tempo  passato ,  ed  io  non 
credo... 

Duches.  Non  vi  capisco. 

Marc.  Levatemi  ogni  dubbio  col  dire,  ottiene. 

Duches.  (stendendo  la  mano)  Volontieri:  ma 
nel  dirlo  bisogna  stender  la  destra. 
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Lean.  (stringendole  la  destra )  Oh  me  felice! 
io  la  stringo  !... 

Marc,  (a  Leandro)  Serrala,  serrala  bene  :  e 
bada  di  fare  in  modo,  che  non  t'ab¬ 
bia  a  sfuggire  mai  più. 


Fine  della  Commedia. 


f 


LA 

matrimonimanìa 

eOinifiDIA.  IN  TUE  ATTI. 


/. 


r.  : 


■ 


A  CHI  LEGGERA 


*/  e  croiSj  si  je  me  V  ètois  mis  en  tele,  que 
je  marìeraìs  le  Grand  Tare  avec  la  Rèpab- 
blique  de  Venise.  (Dans  l’Avare,  Act.  2.P.  6.) 

Io  non  mi  perderò  certamente  a  discutere 
se  in  Molière  questa  sia  una  cosa  di  spi¬ 
rito,  o  come  altri  vogliono,  una  picciolezza, 
ed  una  puerilità:  sia  contesser  si  voglia, 
ciò  eh’ è  ben  certo  si  è  che  nulla  è  stato 
scritto  da  questo  grand’uomo  che  non  risulti 
richissima  fonte  di  filosofiche  e  comiche 
idee.  —  La  presente  commedia  dunque  è 
figlia  del  sopracitato  passo ,  ed  in  fatti  que¬ 
sto  non  può  far  a  meno  di  presentare  su¬ 
bito  alla  fantasia  una  persona  che  s’interessa 
in  cento  contratti,  e  vuol  concludere  cento 
matrimonj. 

Ben  pensando  però,  non  so  se  la  Ma  tri- 
moni  manìa  sia  tutta  propria  del  marchese 
Gerente  o  dell’  intrigo  della  commedia.  È 


vero  che  il  Marchese  vuol  dar  moglie  a  tutti, 
e  non  vuol  vedere  persone  nubili,  ma  dal¬ 
l’altra  parte  il  maggior  numero  dei  personag¬ 
gi  inclina  al  matrimonio,  e  pel  matrimonio 
è  in  angustie.  —  Sopra  questo  proposito  in 
seguito  si  deciderà;  e  se  mai  non  si  deci¬ 
desse,  tutti  quelli  che  saranno  disposti  ad 
applaudire  la  commedia,  egualmente  1J  ap¬ 
plaudiranno,  come  quelli  che  cercheranno 
cento  appigli  onde  disapprovarla,  anche  dopo 
la  decisione,  credo  che  non  saprebbero  ab¬ 
bandonare  la  loro  idea. 

Analizzando  questa  qualunque  mia  cosa, 
io  vi  scorgo,  come  in  tutte  le  altre  mie, 
molti  difetti,  come  del  pari  non  mi  sembra 
mancante  di  qualche  piccolo  pregio.  L’intrigo 
per  esempio,  quantunque  complicatissimo, 
nulla  ha  del  romanzo,  nè  si  scosta  dal  fa¬ 
migliare.  Trovo  alcune  scene  di  bizzarro 
equivoco,  ed  alcune  altre  di  un  sufficiente 
carattere  comico.  Geronte ,  Gelmire ,  Dall' -Oc¬ 
caso  ^  e  D.  Fausto ,  se  non  sono  niente  di 
particolare,  si  sostengono  almeno  col  dialogo: 
e  il  cavalier  Teodori ,  ed  il  contino  Numa , 
quantunque  alterati,  spero  che  non  possano 
demeritare,  alla  lettura,  queJ  suffragi  che  han¬ 
no  saputo  ottenere  sopra  la  scena. 

Quel  direttore  che  volesse  far  rappresen¬ 
tare  questa  commedia  stia  bene  attento  alle 
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annotazioni.  All’  alzarsi  del  sipario  vi  sono 
sedici  personaggi  in  iscena,  i  quali  parlano 
tati  ordinatamente,  e  il  loro  dialogo  è  le¬ 
gato  in  maniera  che  non  v’ha  luogo  a  scio¬ 
gliere  nessuno  dei  gruppi  fino  al  momento 
della  rispettiva  partenza  dei  personaggi.  Chi 
Volesse  scostarsi  dalle  annotazioni  non  avreb¬ 
be  che  un  caos. 

Questa  commedia  è  stata  scritta  Eell’anno  1820, 
e  nell’anno  1821  è  stata  rappresentata. 


PERSONAGGI 


Il  marchese  Geronte,  padre  di 
Clementina. 

Il  conte  Leandro. 

Il  marchese  Ernesto nipote  di  Geronte. 

La  contessa  Adelaide,  vedova  Arcieri. 

D.  Fausto,  padre  di 
Carlotta. 

Il  barone  Lodovico. 

Il  cavaliere  Teodori. 

Il  contino  Numa  Beati. 

Il  barone  Gelmiri. 

Il  signor  Dall'-Occaso,  avvocato. 

Madama  Eugenia,  governante  di  Clementina. 
Lisetta,  cameriera  di  Adelaide. 

V ambirò,  servitore  del  Marchese. 

Cifra,  servitore  di  D.  Fausto. 

Servitori. 


La  scena  è  in  Italia. 
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Sala  con  quattro  porte  laterali,  ed  una  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA 
TUTTI 

11  marchese  Geronte ,  il  cavalier  Teodori 3  il 
signor  Dall -Occaso ,  sul  davanti  del  teatro 
sedati.  Clementina ,  il  barone  Lodovico , 
Carlotta,  il  contino  Beati  ad  un  tavolino 
che  giuocano  d  carte.  La  contessa  Adelaide, 
Ernesto,  don  Fausto,  il  conte  Leandro  ad 
un  altro  tavolino ,  che  parimenti  giuocano. 
Gelmiri  verso  il  fondo ^  che  si  trattiene  scher¬ 
zando  con  Lisetta.  Madama  Eugenia,  quasi 
appoggiala  al  dorsiere  della  sedia  di  Cle¬ 
mentina,  che  sta  osservando  il  giuoco.  Vam¬ 
piro  e  Cifra  alla  porta  di  mezzo \  Uuno  che 
si  anno j a ,  l’altro  che  dorme  in  piedi. 

Gcr.  ( verso  il  Cavaliere )  Va  tutto  bene  : 
ma  io  sosterrò  sempre  che  la  filosofìa 
del  vostro  Senocrate  è  la  più  strava¬ 
gante  del  mondo.  Odio  alle  donne?  Ab- 
bcrnmento  al  matrimonio?..  Bestialità!.. 
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Che  ne  dite,  signor  Avvocato?  (a  Ded¬ 
i’ -Occaso) 

Dall -Oc.  Io  sono  del  vostro  parere,  [al  Ca¬ 
valiere)  Sapete  voi,  signor  Cavaliere,  che 
senza  il  legame  del  matrimonio,  gli  af¬ 
fari  della  curia  non  sarebbero  che  un 
terzo,  e  una  metà  le  liti,  ed  i  processi? 

Ger.  Cento  e  cento  motivi  si  potrebbero 
addurre,  onde  provare  che  questo  nodosi 
rende  all’uomo  quasi  di  prima  necessità. 
Io  so,  che  non  sono  mai  tanto  contento 
quanto  nella  circostanza,  in  cui  per  mez¬ 
zo  delle  mie  cure,  della  mia  mediazione 
giungo  a  concludere  un  matrimonio.  Una 
tavola  da  nozze  mi  prolunga  la  vita  di 
dieci  anni.  Che  di  più  bello  della  dol¬ 
cissima  presenza  di  due  teneri  sposi  , 
che  si  trovano  al  compimento  dei  loro 
voti?  Essere  il  soggetto  delle  loro  be¬ 
nedizioni!..  Ah  Cavaliere!  se  voi  pro¬ 
vaste  queste  soavi  sensazioni,  non  am¬ 
mirereste  più  i  principi  del  vostro  stra¬ 
vagante  Senoerate. 

Dall -Oc.  (al  Cavallette  eli  e  stato  sempre  pen¬ 
sieroso)  Che  ne  dite,  signore?  Che  cosa 
rispondete? 

Cav.  (dopo  un  momento)  Rifletto. 

Dall -Oc.  (A  rivederci  domani  !) 

Lod.  (dal  suo  tavolino ,  al  contino  Beati }  Voi. 
avete  perduto  ,  signor  Contino. 
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Cont.  (canterellando)  Chi  ha  fortuna  in  amor 
non  giuochi  a  carte. 

Cari.  Bravo  ! 

Clem.  ( ironicamente )  Bravissimo  !  Ma  per 
la  vostra  fortuna  ho  perduto  ancor  io. 

Cont.  (con  espressione)  Vuol  dire,  cara  Mar- 
chesina,  che  partecipate  anche  voi  della 
stessa  sorte. 

Clem.  (come  sopra)  Oh  invidiabile  mio  de¬ 
stino  !  (contano  le  paglie) 

Eug.  (Che  cara  creatura!  come  sa  pungerlo 
bene  !) 

Adel.  (giuocando)  Eh  via_,  non  ne  fate  mi¬ 
stero  !  me  lo  ha  detto  il  marchese  Ge¬ 
rente. 

Lean.  In  verità,  signora,  che  il  Marchese  ha 
voluto  scherzare  :  io  non  ho  mai  pen¬ 
sato  a  prender  moglie. 

D.  Faas.  (rìdendo)  La  sua  Matrimonimania 
gli  fa  vedere  quello  che  non  è.  Perdo¬ 
nate,  Ernesto. 

Era.  Non  istà  in  me  1’  applaudire  ad  una 
tale  verità. 

Gelm.  (a  Lisetta)  Se  tu  fossi  meno  cattiva 
e  mi  volessi  un  poco  di  bene  !... 

Lis.  Pensate,  signore,  eh’  io  sono  una  ca¬ 
meriera. 

Gelm.  Lo,  so,  mia  cara;  ma  siccome  le  pa¬ 
drone  non  mi  vogliono  pi  il,  cosi  m’at- 
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tacco  a  quello  che  viene.  E  poi  1J  a- 
varo  prende  l’oro,  e  non  si  perde  mai 
ad  esaminare  la  borsa. 

Cif  ( scuotendo  Vampiro )  Oh!..  Oh!.,  svegliati: 
tu  dormi  in  piedi.  (a  mezza  voce ) 

Vani.  Vattene  al  diavolone  con  te  chi  ha 
inventato  l’uso  delle  conversazioni,  de¬ 
lirio  dei  poveri  servitori.  — 

Ger.  ( dirigendosi  verso  il  tavolino  cV Adelaide) 
In  somma,  signori,  questa  lunghissima 
partita  non  è  ancora  terminata? 

D.  Faus.  Leandro  ed  io  restiamo  in  debito 
d’ima  doppia  pace. 

Adel.  Per  cui  si  è  pensato  bene  di  rimet¬ 
tere  a  domani. 

Ger.  Ottimamente,  (al  tavolino  di  Clementina) 
E  qui  resta  ancora  molto  a  che  fare? 

Clem.  Siamo  all’ incontro  di  cassa. 

Ger.  Così  va  bene...  Ehi  !  dite  al  cuoco  che 
solleciti. 

Vam.  Subito,  signore.  (Lodato  il  cielo!)  (parte) 

D.  Faus.  (a  Cifra)  Cifra,  che  il  cocchiere 
stia  in  ordine. 

Cif.  Sarete  obbedito.  (Ci  sarà  poi  un’altr’ora 
di  complimenti.)  {parte) 

Ger.  {a  D.  Fausto)  Non  volete  prendere  una 
zuppa  con  me? 

D.  Faus.  No,  mio  caro  Marchese,  domani 
è  giornata  di  caccia  ^  siamo  ormai  alle 
undici,  e  non  voglio  fare  piu  tardi. 
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Ger.  ( sotto  voce )  Avrei  dovuto  dirvi  qualche 
cosa  intorno  a  quell’ affaruccio... 

D.  Faus.  Parleremo  domani. 

Ger.  Convien  sollecitare  ;  queste  cose  o  si 
fanno  presto,  o  si  tralasciano  del  tutto. 

D.  Faus.  Bene,  bene...  vedremo.  (Quest’uo¬ 
mo  co’  suoi  progetti  di  matrimonio  è 
un  vero  tormento.) 

Clern.  (che  si  trova  presso  Carlotta  ed  Adelaide) 
Avete  avuto  fortuna? 

Adel.  Sì,  ho  vinto  quasi  tutta  la  serata. 

Coni.  Questo  vuol  dire  che  avrete  disgrazia 
in  amore.  L’ esempio  potete  averlo  nella 
Marchesina  ed  in  me,  che  abbiamo  sem¬ 
pre  perduto. 

Adel.  11  complimento  non  è  molto  lusin¬ 
ghiero  j  e  particolarmente  essendo  di¬ 
retto  a-d  una  vedova  che  sta  per  ri¬ 
prendere  marito. 

Clem.  Sono  complimenti  proprj  di  certi  climi!.. 

Coni.  Benedetta  Marchesina  !...  Ogni  parola 
è  una  cosa,  di  spirito. 

Lod.  (a  DalV-Gc.)  Che  fa  il  nostro  signor 
Avvocato? 

DalV~Oc.  Si  attende  l’ora  di  cena. 

Cari,  (al  cavaliere  Teodori )  Signor  Cavaliere, 
in  tutta  la  serata  non  vi  si  è  inteso  dire 
una  parola. 

bon.  v.  vii.  i3 
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Ca^.  Dirò...  Ho  sempre  riflettuto. 

Dall’ -Oc.  (Il  diavolo  mi  porli,  se  sa  mai  a 
che  debba  pensare.) 

Lean .  ( sottovoce  a  ClemenLÌna  porgendole  un 
biglietto )  Tieni. 

Clem .  (Che  cosa?) 

Lean.  (Un  biglietto,  e  leggilo  al  più  presto.) 
{le  dà  il  biglietto ,  Clementina  non  è  le¬ 
sta  a  prenderlo ,  il  biglietto  cade ) 

Clem.  ( sotto  voce )  (Oh  Dio  1  è  caduto  i) 

Lean.  {parimenti)  Niente  >  prudenza. 

[procura  di  coprirlo  col  piede) 

Ger.  {ad  Adelaide  additando  Ernesto  )  Eb¬ 
bene,  Contessa  come  ha  tenuta  buona 
compagnia  mio  nipote  alla  sua  futura 
zia? 

Adel.  Non  c’  è  stato  male  ;  era  più  allegra 
del  solito. 

Ern.  incaricato  di  stare  in  conversazione  con 
una  dama  cosi  compita  !.. 

D ali' -Oc.  {che  parla  con  madama  Eugenia) 
Avete  già  sessantadue  anni? 

Eug.  Sicuramente.  « 

Dall -Oc.  ìL  amale  ancora  tanto  il  brio,  le 
conversazioni  ì 

Eug.  Cosi  fossi  una  dama  che  vorrei  go¬ 
dere  di  tutti  i  divertimenti,  vorrei  for¬ 
mar  parie  di  tutte  le  partite  di  piacere, 
e  assicuratevi  che  non  disgusterei.  Piace 
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più  una  vecchia  di  sessantadue  anni 
che  allegramente  li  confessa,  che  ima 
donna  di  quaranta  che  non  vuol  con¬ 
tarne  che  vent’otto,  o  trenta  mai  com¬ 
piti.  — 

D.  Fau.  ( dal  fianco  del  Cavaliere,  che  ha 
qualche  poco  scosso  dalle  sue  riflessioni) 
3VIa,  Gelmiri,  Geimiri,  questa  sera  Li- 
setta  ti  ha  rapito  del  tutto  a  noi. 

Ger.  Oh  per  bacco  1  questo  è  troppo!... 

Gelai.  Eccomi,  eccomi.  Quella  povera  fan¬ 
ciulla  ha  dello  spirito,  ma  per  sua  dis¬ 
grazia  non  1’  ha  abbastanza  coltivato. 

10  mi  sono  preso  l’impegno  d’educarla, 
e  fra  non  molto  i’ educherò...  (a  tutti) 
Oh'  signori  miei  compitissimi  !  (incomin¬ 
ciando  il  giro  del  circolo,  ma  omettendo 
per  inavvedutezza  il  Cavaliere  eh ’  è  il 
primo.  Gli  attori  si  trovano  disposti  come 
vengono  nominati  da  Gelmiri)  D.  Fau¬ 
sto  ,  domani  mattina  sarà  di  caccia  ?... 
bravo  D.  Fausto  :  questo  è  un  bel  di¬ 
vertimento  !  Alletta  quello  che  affati ca^ 
e  soddisfa  quello  che  ne  partecipa  man¬ 
giando.  Madamigella  Carlotta  è  sempre 
bella  di  giorno,  di  sera,  e  questa  è  una 
cosa  eh’  io  poteva  risparmiarmi  di  dire. 

11  nostro  Marchese,  vedovo  d’un  ottima 
moglie,  è  vicino  a  sposare  una  delle  più 
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amabili  dame  della  nostra  Italia ,  ever¬ 
rebbe,  per  festeggiare  il  suo  nodo 
stringerin  imeneo  tuttoil  genere  umano. 
Il  marchesino  Ernesto  è  perlopiù  me¬ 
lanconico,  e  chi  è  melanconico  non  vuole 
che  gli  si  parli,  e  in  ciò  ha  molta  ragione. 
Il  contino  Beati  ha  in  sè  medesimo 
tutto  il  caratteristico  del  cognome  di 
sua  famiglia.  Se  dicessi,  che  madami¬ 
gella  Clementina  è  tanto  bella,  quanto 
abbonda  di  grazie,  e  spirito,  mi  si  di¬ 
rebbe  che,  quando  non  ho  nulla  di  nuovo, 
è  meglio  che  stia  zitto.  Col  conte  Lean¬ 
dro  parlo  così.  (  lo  abbraccia  e  segue  ) 
Al  barone  Lodovico  stringo  la  mano. 
Alsignor  Avvocato  auguro  tutto  il  mondo 
in  discordia.  A  madama  Eugenia  un 
nuovo  sposo  ,  e  dei  figli.  Con  Lisetta 
siamo  intesi.  Io  sono  un  parlatore  in¬ 
stancabile...  (  volgendosi  e  vedendo  ilea  - 
valier  Teodori)  Perbacco!  ho  mancato 
al  mio  dovere  col  cavalier  Teodori  !... 
Ma  egli  rifletteva ,  ed  ho  fatto  bene  a 
non  sturbare  le  sue  riflessioni. 

Ger.  Costui  ha  una  prontezza  di  spirito  tutta 
sua  particolare  !...  Peccato  che  non  ab¬ 
bia  moglie! 
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SCENA  SECONDA 
V ampiro ,  e  detti 

V am.  Signori,  è  in  tavola. 

Dall'Oc.  Ottimo  annunzio!  [parte) 

Clem.  [sottovoce)  Leandro,  per  pietà,  il  bi¬ 
glietto. 

Lean.  (Non  ti  smarrire.  Aspetta.) 

SCENA  TERZA 
Cifra ,  fe  detti. 

Cif.  [a  D.  Fausto )  Signore,  il  cocchiere  è 
ai  vostri  ordini. 

D.  Faus.  Va  bene:  andiamo,  Carlotta. 

Ger.  Un  momento.  Leandro,  ascoltate  una 
parola. 

Lean.  (Oh  dio!)  Eccomi,  signore  [vuol  met¬ 
tere  col  suo  piede  il  biglietto  sotto  quello 
di  Clementina ,  ma  non  riesce) 

Gelili.  (  che  sempre  ha  parlato  con  questo  o 
con  quello vede  il  biglietto  nel  mezzo,  lo 
prende ,  e  grida  ad  uso  di  banditore) 
Chi  avesse  perduto  un  biglietto... 

Ger.  Un  biglietto? 

Coni.  Un  biglietto  ? 
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Lean.  (sottovoce  a  Gelmiri)  E  mio. 

D.  Faus.  Oh  curiosa  ! 

Lod.  Un  biglietto? 

Gelili.  Veli,  quanto  scompiglio!...  (ridendo) 
Ecco  come  con  le  suggestive  si  posso¬ 
no  scoprire  i  rei.  (ponendolo  in  tasca) 
Una  ricetta  per  comporre  la  pomata  di 
mille  fiori  ha  bastato  per  metter  tutti 
in  allarme. 

Clan.  (Respiro!  ) 

Ger.  Sempre  una  di  nuova! (parla  a  Leandro) 

Lod.  E  la  creatura  più  pazza  della  terra  ! 

D.  Faus.  (piano  al  cavalier  Teodori)  Non  vi 
pare,  che  qui  ci  sia  un  aspetto  di  ri¬ 
piego  ? 

Cav.  Eh!...  rifletto  appunto  su  di  ciò. 

D.  Faus.  (Alla  buon’ora!)  Marchese,  io  ti 
saluto. 

Ger.  (interrompendo  per  un  momento  il  suo 
colloquio)  Aspetta...  già  scendiamo  an¬ 
che  noi. 

Car.  (congedandosi)  Mia  cara  Clementina, 
madama  Adelaide... 

Adel.  Noi  vi  accompagniamo. 

Clem.  Ricordati  di  venire  per  tempo  domani 
mattina. 

Adel .  Si,  che  andremo  a  girare  per  la  cam¬ 
pagna. 

Car.  Andremo  a  far  colazione  alla  fattoria 
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della  Leprini  ( escono .  Vampiro  e  Ci¬ 
fra.  le  seguono  ) 
Cont.  Madamigella  Clementina  ,  voi  vi  di¬ 
menticate  lo  sposo.  (  le  segue  ) 

Gelm.  Se  fosse  il  marito,  meno  male  :  ma  io 
sposo  e  troppa  mancanza. 

D.  Faus.  In  somma,  Marchese ,  io  me  ne 
vado:  quello  che  hai  da  comunicarmi, 
me  Io  potrai  dire  domani. 

Ger.  Un  momento. 

D.  Faus.  All’  alba  ho  da  andare  a  caccia; 

buona  notte;  addio.  [parte) 

Ger.  Senti...  (  per  andargli,  dietro) 

Lean.  [seguendolo)  (Non  mi  conviene  in  ve- 
run  mòdo  ,  e  poi  non  voglio  sover¬ 
chiar  1’  altro.  )  (  parlando  sempre  a  Ge- 

ronte) 

Ger.  Ma  quando  quella?...  Insomma  va  bene 
cosi.  (  esce  ) 

Lean  Oh  cospetto!...  barone  Lodovico,  ve¬ 
nite  con  me. 

Lod.  Eccomi. 

Gelm.  Leandro,  vorrei  dirti... 

Lean.  Ritorno  subito. 

Lod.  Ma  si  può  sapere  ?... 

Lean.  Andiamo  ad  impedire,  che  il  mar¬ 
chese  Geronte  commetta  lapin  grande 
bestialità!  [parte  con  Lodovico  ) 

Lis.  (  piano  a  Gelmiri ,  mostrando  di  partire  ) 
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(  Ah  signore  ,  io  avrei  gran  bisogno  di 
parlarvi  !) 

Geitn.  (Volentieri,  ragazza  mia. Questa  notte, 
o  domani  ?  ) 

Lis.  (Questa  notte,  se  si  potesse.) 

Gelm.  (z/z  tuono  grave)  (Andate,  vi  prometto 
che  dopo  cena  parleremo.) 

Lis.  (Che  siate  benedetto!)  (esce  ) 

Eug.  (  in  atto  di  partire  sottovoce  a  G  elmi ri) 
(Se  noi  potessimo  essere  a  quattr’occhi 
per  cinque  minuti  ,  io  vi  dovrei  conii- 
dar  un  affare  di  somma  importanza.) 

Gelm.  [con  indifferenza)  (Non  ho  tempo,  amica 
mia.  ) 

Eug.  ( pressante )'  (  Voi  giovereste  alla  più 
amabile  ,  alla  più  bella  creatura  del 
mondo  !  ) 

Gelm.  (subito)  Per  cinque  minuti,  ed  anche 
dieci  j  ve  li  posso  accordare. 

Eug.  (Ci  rivedremo  fra  non  molto)  (parte) 

Gelai.  Q\\  cospetto!  Vedete  un  poco  come  in 
quattro  parole...  (avvedendosi  del  cava- 
licr  Teodori ,  che  è  occupato  in  grandi 
meditazioni)  —  Ancora  qui  ,  Cavaliere? 
Non  andate  a  cena  questa  sera  ? 

Cav.  Oh!...  era...  perchè...  (s  avvia) 

Gelm.  Si  passano  le  gran  belle  serate  !  Biso- 
sogna  convenire  che  la  villeggiatura  del 
marchese  Geronte  è  una  delle  più  al¬ 
legre  e  brillanti. 
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Cav.  Oh  !...  Oh  !..  (parte  riflettendo  profonda¬ 
mente) 

Gelni.  (guardandogli  dietro  (Che  razza  d  uomo 
e  questi?  Chi  lo  vuol  vedere ,  ecco¬ 
lo  là  sempre  cogitabondo  ,  e  sem¬ 
pre  pensando  ...  a  cosa  diavolo  po¬ 
trebbe  pensare.  Sì  è  fìtto  in  capo  di 
passare  per  letterato,  e  soprattutto  per 
profondo  filosofo.  Non  parla  mai,  per¬ 
chè  non  saprebbe  di  che  parlare.  Sem¬ 
bra  che  pesi  le  parole  di  tutti,  e  non 
intende  mai  nulla  di  quanto  sente  di¬ 
scorrere.  E  ricco,  ma  è  piuttosto  inte¬ 
ressato.  Vorrebbe  pur  acquistarsi  un'opi¬ 
nione  d’uomo  di  senno ma  se  non 
dà  di  mano  allo  scrigno,  sarà  sempre 
poco  stimato.  —  Ma,  che  mi  perdo  a 
pesare  quest’originale  !..  —  Il  biglietto 
è  di  Leandro,  per  quanto  egli  mi  disse: 
oppure  che  fosse...  in  ogni  modo  se  è 
scritto  da  lui,  o  se  a  lui  è  diretto,  è 
sempre  suo.  (senza  mai  trarlo  di  tasca) 
Sarei  per  altro  curioso!...  Non  conviene. 
L  affare  può  esser  delicato...  scher¬ 
ziamo  finché  ci  pare,  e  piace;  faccia¬ 
mo  commedie  delle  cose  burlevoli, 
ma  allorché  la  delicatezza  può  soffrire 
il  più  piccolo  neo,  in  campo  subitola 
ragione  ed  il  dovere,  —  Altra  beJlis- 
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sima  materia  da  rallegrare  lo  spirito. 
Lisetta  e  madama  Eugenia  vogliono 
,  parlarmi.  La  cameriera  ,  e  la  gover¬ 
nante  di  due  future  spose!...  Signorine 
mie,  a  che  giuoco  giunchiamo  ?  (  ma¬ 
lignamente)  Che  fosse  per?...  eh  no  si¬ 
curamente!  [come  sopra)  Che  si  trattasse 
di?...  Eh,  nemmeno  per  ombra!  Il  dia¬ 
volo  mi  porti  ,  se  di  questo  intrigo  so 
che  pensare. 

SCENA  QUARTA 

Jl  conte  Leandro ,  con  circospezione  3  e  detto. 

Lean.  Gel  mi  ri? 

Getm.  Oh  b  ravo  ! 

Lean.  Gelmiri  mio  ,  per  amor  del  cielo,  as¬ 
sistimi. 

Gcim.  Cospetto!  Tu  sei  molto  agitato. 

Lean.  Ah  se  tu  sapessi!  .  .  .  Bisogna  ch’io 
ti  confidi  un  mistero. 

Gelm.  Un  mistero?  (Io  vesto  livrea  di  con¬ 
fidente  universale.  ) 

Lean.  Sappi  dunque,  dieci  hanno  voluti  tutti 
gli  scongiuri  possibili  per  impedire  che 
il  marchese  Gerente  non  domandasse  a 
D.  Fausto  la  mano  di  madamigella  Car¬ 
lotta  per  me. 
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Gcìm.  Oh  bella  ! 

Leciti.  T11  sai ,  chJ  ella  è  amata  con  qualche 
passione  dal  nostro  Lodovico. 

Gel.  Me  ne  sono  avveduto  che  sarà  un  mese. 
E  perchè  dunque  Geronte  non  s’inte¬ 
ressa  piuttosto  onde  farla  ottenere  a 
lui  ? 

Lena.  Perché,  .  .  in  verità  non  ho  bene 
inteso  :  ma  il  Marchese  mi  disse  ,  che 
gliene  ha  parlato,  e  che  D.  Fausto  gli 
ha  dato  quasi  un’  assoluta  negativa. 

Gelm.  Non  saprei  vederne  la  ragione.  Lodo- 
vico  è  di  ottima  famiglia,  ricco  di  trenta 
mila  lire  di  rendita,  d’  un  eccellente 
condotta... 

Leali.  Ma  non  so...  mi  parlava  di  riputazione 
di  faina...  insomma  non  ho  bene  inteso, 
ti  dico.  Ora  domando  :  corno  c’  entro  io? 
Come  ha  da  venirgli  in  capo  di  farmi 
sposare  una  fanciulla  _,  per  ii  solo  mo¬ 
tivo  che  il  padre  non  vuole  accordarla 
ad  un  altro  ? 

Gelm.  Veramente  non  c’è  il  senso  comune. 
Basta,  quando  tu  non  vorrai  sposarla , 
non  la  sposerai,  e  così  sarà  lutto  ter¬ 
minato. 

Leali,  [abbracciandolo)  Tu  mi  consoli,  [im¬ 
barazzalo)  Questo  però  nonègran  male, 
in  confronto  degli  altri  che  mi  oppri¬ 
mono. 
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Gelm.  Come,  come?  c’è  qualche  altra  di¬ 
sgrazia  ? 

Lean ,  ( come  sopra )  Gelmiri,,  non  mi  abbando¬ 
nare. 

Gelm.  O  corpo  di  bacco!  devo  ripeterlo  cento 
volte?  Sono  qui  tutto  per  te. 

Lean.  11  contino  Numa  Beati... 

Gelm,  Numa!  ( ridendo )  Ahi  ah! 

Lean.  Di  che  ridi? 

Gelm.  Di  vedere  impiegato  in  lui  sì  male 
il  nome  di  Numa!  ma  va  così:  allorché 
nasce  un  figlio,  la  piti  parte  dei  padri 
illustri  si  affaticano  a  trovar  fuori  de’no- 
mi  speciosi.  Noi  ci  vediamo  d’intorno 
una  faragine  di  Cesari,  di  Alessandri, 
di  Pompei,,  di  Augusti ,  che  potrebbero 
con  tutta  giustizia  cangiare  i  loro  nomi 
in  tanti  Lesbini  ,  Fidi,  Mascherini,  e 
dieso  io. 

Lean.  ( inquietandosi )Ma  questo  non  è  ora  il 
nostro  discorso. 

Gelm.  Non  importa,  sai  la  mia  massima:  al¬ 
lorché  mi  viene  da  fare  un’osservazione 
non  la  lascio  mai.  Seguita  pure.  Il  no¬ 
stro  Numa  dunque... 

Lean.  È  qui  per  isposare  la  bella  Clemen¬ 
tina. 

Gelm  (un  poco  colpito )  La  bella!..  Prosiegui  : 
è  già  qualche  tempo,  eh’  io  mi  sono 


ATTO  TR1MO.  200 

avveduto  che  tu  la  consideravi  per  tale. 

Lean.  ( vivamente )  E  chi  non  potrebbe  tro¬ 
varla  cosi? 

Gelm.  Io  non  entro  in  questo  discorso:  avanti. 

Lean .  Il  Contino  dunque  è  qui  venuto... 

Gelm.  Per  possedere  questo  tesoro.  Il  mar¬ 
chese  Cerante  ha  fissato  un  tale  con¬ 
tratto  alla  capitale.  Il  giovine  Beati  è 
venuto  a  bearsi  nei  di  lei  sguardi  fino 
a  tanto  che  diverrà  più  beato  nel  pos¬ 
sederla. 

Lean.  Quest’  epoca  è  vicina. 

Gelm.  Lo  so;  fra  quindici  giorni. 

Lean.  Oh  Dio,  Gelmiri,  quest’  idea  mi  spa¬ 
venta  ! 

Gelm.  Ho  inteso:  tu  ami  Clementina,  tu  la 
brameresti  in  consorte,  e  brameresti  che 
il  povero  Contino  avesse  lo  sfratto  ?  Io 
ti  do  una  risposta  sola  :  abbandona 
questa  idea,  perchè  ciò  sta  nell’impos¬ 
sibile. 

Lean.  Impossibile?  —  Leggi  quel  biglietto 
che  hai  raccolto  poco  fa. 

Gelm.  Perchè?  ( traendo  il  biglietto ) 

T,ean.  È  diretto  a  Clementina:  leggilo. 

Gelm.  Quando  non  si  tratta  che  di  questo, 
eccomi  pronto...  (apre  e  legge)  «  La  mia 
«  situazione  si  rende  sempre  più  Ja- 
“  grlmevole!  Non  so  che  pensare  per 
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te...  (lasciando  di  leggere)  Troppa  con¬ 
fidenza.  (riprende  la  lettura)  «  Non  soche 
«  risolvere  a  rnio  riguardo!  Ho  un  pro¬ 
getto  disperato:  possiamo  entrambi  fug- 
«  gire.,  (lasciando  di  leggere)  Amico  mio, 
questo  poi  puzza  di  birbanteria  ! 

Lean.  Seguita,  ti  prego. 

Gelai,  (legge)  «  Per  eseguire  tutto  questo  , 
«c  conviene  che  stiamo  prima  qualche 
«  tempo  assieme;  in  conseguenza  questa 
«  notte  io  sarò  nelle  tue  stanze.  «  (la¬ 
sciando  di  leggere)  Amico  mio,  questa 
poi  puzza  di  furfanteria  ! 

Lean.  Finisci,  per  amor  del  cielo. 

Gelm.  (legge)  «  Concerta  dunque  come  tutte 
«  le  altre  volte!.»  «  (lasciando  di  leggere ) 
Evviva!.,  (riprende)  «  con  madama  Eu¬ 
genia...  (lasciando)  Vecchia  ribalda!... 
[segue]  «  lo  sarò  all’ un’ ora  dietro  le 
«  mura  del  giardino.  Bisogna  tutto  iu- 
k  traprendere,  tutto  risolvere...  io  spe¬ 
se  io  di  non  trovarti  restia  a  secon- 
«  darmi...  «  (lasciando)  Ah  è  troppo!.. 

Lean.  Finisci,  amico  mio,  finisci. 

Gelm.  (scorrendo  con  V  occhio  esclama)  Oh 
diavolo!...  oh  bella!.,  (legge)  «  Tanto  L 
«  conosco  tenera  moglie,  come  ti  sono 
«  affettuoso  marito.  «  (bacia  il  foglio  ) 
Felice  notte! 
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Leart.  Ah  Gelmiri,  pom prendi  ora  tutto  Cor- 
rore  della  nostra  situazione  ? 

Gelm.  Cospetto!  vedo  un  a  {far  brutto  ,  ma 
brutto  assai. 

Lean.  Che  mi  consigli  ? 

Gelm.  Che  ti  consiglio?  Ab  tu  domandi  dei 
pareri  così  su  due  piedi  ?  Ti  dico  in 
parola  d’amico,  che  nel  caso  tuo  non 
saprei  nemmeno  io  a  qual  partito  ap¬ 
pigliarmi. 

SCENA  QUINTA 
Madama  Eugenia ,  e  detti. 

Eug.  (a  Leandro  sottovoce  con  impazienza ) 
Da  bravo,  signore,  venite  a  tavola.  Con 
un  pretesto,  o  con  l’altro  .ella  non  fa 
che  domandare  di  voi.  Andiamo,  via, 
sollecitate,  [piano  a  Gelmiri)  Restate  pur 
qui  che  bo  da  parlarvi. 

Gelm.  [da  se)  (Tu  parlerai  troppo  tardi;  un 
altro  ti  ha  prevenuta.) 

Lean  [a  Gdmiri  in  tuono  naturale)  Comesi 
fa?  Quale  strada  si  deve  tenere?  Ho 
da  partecipare  all’adorata  mia  Clemen¬ 
tina  i  miei  disperati  progetti  ? 

Eug.  [che  e  già  passata  al  suo  fianco)  Che 
diamine  dite?  [tirandolo  per  il  vestito) 

Gelm.  [riflettendo)  No...  tutto,  fuori  di  questo. 
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Lean.  E  dovrò  lasciar  fra  le  angustie  di  si 
terribile  situazione  la  più  tenera^  la  più 
affettuosa  tra  le  mogli  ? 

Eug  ( tirandogli  il  vestito  a  piu  riprese)  (A. li 
eh’  egli  è  divenuto  pazzo  !) 

Gelm.  Fa  una  cosa:  tieni  intanto  il  tuo  bi¬ 
glietto,  sollevami'  da  questo  peso:  temo 
più  di  smarrirlo,  che  se  avessi  nel  por¬ 
tafogli  il  valore  di  cento  mila  lire .  Il 
tempo  stringe,  ma  non  tanto  poi  che 
non  dia  campo  ad  un  qualche  riparo. 
Questa  notte  si  rifletterà,  e  domani  pren¬ 
deremo  un  partito. 

Eug.  ( ironicamente )  (Mi  pare  [eh’  egli  sia  al 
giorno  di  qualche  cosa.) 

Lean.  Così  farò.  —  Ti  trattieni  ancora  ,  o 
parti  ? 

Gelm.  Il  mio  cavallo  è  sellato  da  mezz’ora, 
ma  lino  a  tanto  che  tutti  non  sono  a 
letto  per  questa  circostanza  non  parto 
più.  Alle  volte  da  un  momento,  da  una 
combinazione  può  nascere  un  idea.... 
Sollecita,  via:  non  far  stare  in  inquie¬ 
tudine  tua  moglie.  Rassicurala  con 
un’ occhiata:  dille  che  incomincia  ad  an¬ 
dar  bene. 

Lean.  Sopra  che  fondi  le  tue  speranze? 

Gelm.  (un  poco  inquietato)  Sul  puro  niente. 
Ma  chi  spera  sempre  bene,  al  momento 
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del  male  si  è  intanto  risparmiato  gli 
affanni  che  porta  seco  la  prevenzione 
dei  guai.  Animo!  coraggio,  e  prontezza 
di  spirito;  mente  fredda,  e  nel  domani 
veder  sempre  bene. 

Lenii.  Vado  da  Clementina  :  procurerò  di 
calmarla,  sospenderò  questo  biglietto  , 
e  fiderò  in  te  solo,  che  in  quest’istante 
sei  tutto  per  me.  {parte) 

Gelili.  Fidaj  fida  pure...  io  per  altro  non 
vorrei  essere  ne’  tuoi  panni  ad  onta  che 
possedessi  la  maggior  bellezza  del  mondo. 
[ad  Eugenia)  Oh  brava  Madama!  Ecco¬ 
mi  ad  ascoltare  quanto  siete  per  co¬ 
municarmi. 

Eug.  Signore,  io  non  ho  piu  nulla  a  dirvi. 

Gelm.  Oh  questa  è  bella  ! 

Eug.  Io  non  voleva  che  parlarvi  di  quella 
persona,  e  sopra  quell’oggetto,  di  cui 
vi  parlò  il  signor  conte  Leandro. 

Gelm.  Va  bene:  ma  io  per  altro  debbo  ben 
dire  a  voi  _,  che  non  vi  avrei  mai  cre¬ 
duta  a  parte  del  matrimonio  di  Cle¬ 
mentina  con  il  Conte. 

Eug.  Io  non  ne  ho  colpa ,  signore.  Fu  la 
defunta  di  lei  madre... 

Gelm.  Oimè!  incominciamo  coi  defunti,  e 
i  morti  non  sogliono  venire  a  far  prova 
in  giudizio. 
bon.  y.  vii. 
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Eug.  il  Conte  ha  una  lettera  di  Madama , 
scrittagli  poche  ore  prima  della  sua 
morte  ,  in  cui  le  raccomanda  la  figlia. 

Gelm.  ( riflettendo )  Poh!  è  qualche  cosa. 

Eug.  Madamigella  ed  il  Conte  si  gettarono 
un  giorno  a  suoi  piedi,  e  le  fecero  la 
confidenza  del  loro  amore.  Il  conte 
Leandro  era  tanto  interessante! 

Gelm.  Un’interessante  che  ha  saputo  .catti*- 
varsi  l’ animo  delia  figlia,  tocca  con  fa¬ 
cilita  quello  della  madre. 

Eug.  La  Marchesa  non  credeva  di  morir 
cosi  presto. 

Gelm.  In  una  tale  credenza  ci  uniformiamo 
tutti . 

Eug.  Ella  strinse  secreta  mente  questo  nodo, 
e  disse  al  Conte  :  allorché  voi  avrete 
saldato  il  vostro  debito  con  mio  ma¬ 
rito,  e  sarete  ritornato  nel  primo  co¬ 
modo  stato,  io  vi  proporrò  al  Marchese, 
e  sono  certa  che  per  le  ottime  vostre 
qualità,  e  la  stima  che  ha  di  voi  con¬ 
cepita,  gli  sarà  di  sommo  giubilo  il  con¬ 
cludere  un  tale  imeneo. 

Gelm.  L’  avvenire  era  dei  più  beili. 

Eug~ Ma  il  presente  consumava  1  nostri  po¬ 
veri  amanti. 

Gelm.  La  Marchesa  che  aveva  fatto  il  meno, 
credè  invece  d’aver  fatto  il  più... 
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Fai».  Apponto  così. 

Gelm.  E  concluse  secretamente  questo  ma¬ 
trimonio.  Sono  certo  che  s’ ella  avesse 
vissuto,  si  sarebbe  sempre  opposta  vi¬ 
gorosamente  alle  nozze  del  nostro  Numa. 

Eug.  Figuratevi  se  la  Marchesa,  donna  di 
spirito... 

Gehn.  Eh  qui  ci  vuole  un  cuore  da  Leone, 
ed  una  faccia  di  bronzo,  e  palesare  tutto 
al  Marchese.  L’imbroglio  sta  per  il  suo 
impegno  contratto  con  la  famiglia  di 
quell’imbecille. 

Eug.  E  l’imbecille  che  è  innamorato!.. 

Gelm.  Oh  riguardo  a  lui,  per  disinnamorar¬ 
lo  m*  impegnerei  io.  Un  buon  aggrot¬ 
tar  di  ciglio,  metterlo  in  timore  di  qual¬ 
cheduno...  cosa  da  nulla.  Per  ora  ba¬ 
sta  così.  Andiarojfcpft  dar  un’occhiata 
alla  cena.  L’  aspetto  dei  personaggi, 
può  destare  il  progetto  dell’azione...  Ma 
interessato  negli  affari  degli  altri,  non 
mi  conviene  dimenticare  i  miei.  La  bella 
Lisetta  ha  da  parlarmi. 

Eug.  Chi?  La  cameriera  della  contessa  Ade¬ 
laide,  la  futura  sposa  del  padrone? 

Gelm.  Appunto . 

Eug.  Non  è  sprezzabile  quella  fanciulla. 

Gelm.  Sì,  ha  qualche  pregio.  Belli  occhietti! 
bella  manierai  scarpe  ben  fatte!... 
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Eug.  (; ridendo )  In  verità  che  voi  siete  d’un’umo- 
re  tutto  particolare. 

SCENA  SESTA 

\ 

Lisetta  che  si  fa  vedere  dalla  porta  di  mezzo , 
e  chiama  coi  cenni  Gelmiri ,  e  detti. 

Gelm.  ( sottovoce  ad  Eugenia)  Eccola,  ecco¬ 
la  !  —  Addio,  Madama.  Dite  a  Clemen¬ 
tina,  dite  a  Leandro  eh’  io  nelP  esser 
tutto  per  loro,  non  mi  dimentico  per 
altro  di  essere  un  poco  anche  per  me. 
(corre  a  raggiungere  Lisetta  ,  e  parte 

con  lei ) 

Eug.  Il  cielo  ti  benedica,  bravo  giovane,  e 
ti  salvi  da  quei  pericoli  in  cui  puoi  in¬ 
correre  nel  tempo  che  sei  tutto  per 
te!  . —  Più  che  ci  penso  e  più  vedo 
che  al  fatto  non  c’  è  rimedio  :  il  Mar¬ 
chese  darà  negli  eccessi,  ma  bisognerà 
poi  che  ceda  alla  circostanza,  ed  agli  af¬ 
fetti  di  padre. 

SCENA  SETTIMA 
Ernesto ,  e  detta. 

Erti,  (alquanto  agitato)  (No,  none  passibile; 
conviene  assolutamente  ch’io  parta.) 
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Eug.  (Che  vuol  dire  che  il  Marchesino  non 
è  a  tavola?) 

Erri.  (Lo  vedo,  lo  comprendo,  la  mia  pas¬ 
sione  è  riprovevole  per  ogni  titolo;  ma 
io  non  mi  posso  superare!  ) 

Eug.  (Eh  questo  giovine  assolutamente  deve 
star  male  1) 

Erri.  (Non  azzardo  di  confidarmi  ad  alcuno. 
Non  saprei  chi  scegliere...  temo  di  tutti. 
—  Mio  zio  non  può  tardare  ad  avve¬ 
dersene...  Non  c’è  altra  salvezza  che 
nel  partire.) —  (facendo  qualche  passo , 
si  avvede  di  madama  Eugenia  cK  e 
verso  il  fondo )  Oh!  chi  vedo? 

Eug.  (inchinandosi)  Vostra  serva,  signor  Mar¬ 
chesino:  vi  do  forse  disturbo? 

Ern.  No,  Madama.  —  (Ella  m’imbarazza.) 

Eug.  Che  vuol  dire  che  avete  lasciata  la 
cena? 

Ern.  Non  nè  aveva  volontà  :  mi  sento... 

Eug.  Voi  non  istate  troppo  bene,  signore, 
me  ne  sono  avveduta  da  qualehe  giorno. 

Ern.  Avete  ragione:  io  sto  male,  e  male 
assai  ! 

Eug.  Curarsi,  curarsi  subito.  Eh!  non  biso¬ 
gna  mai  far  calcolo  sopra  i  vantaggi 
della  gioventù;  appunto  il  male  fa  mag¬ 
gior  guerra  dove  trova  più  forte  il 
contrasto.  La  salute  non  è  mai  troppa! 
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Per  amor  del  cielo  abbiatevi  riguardo. — 
Qualunque  cosa  possa  occorrervi ,  di¬ 
sponete  di  me.  Dio  buono!  Vi  ho  ve¬ 
duto  nascere 3  crescere  sotto  i  miei  oc¬ 
chi  ,  figuratevi  se  non  sento  per  voi 
tutto  F  interesse  possibile. 

Era  ( dopo  un  momento  esclama  con  tutta  la. 
passione)  Ah  Madama  _,  io  amo  la  più 
adorabile  creatura  del  mondo! 

Eug.  Oimè  !  questa  è  una  malattia  eh’  io 
non  m’  aspettava. 

Erti.  Ella  non.  potrà  mai  esser  mia,  perchè 
è  già  con  altri  impegnata. 

Eug.  (Oh  misericordia  !  Povera  la  mia  Cle¬ 
mentina  !) 

Ern.  Ah,  se  non  si  frapponessero  il  rispetto, 
la  stima,  F  amore  che  porto  allo  zio  , 
chi  potrebbe  involarmi  un  tanto  com¬ 
plesso  di  grazie  ,  di  spirito ,  di  perfe¬ 
zione? 

Eug.  (Ora  domando  io  ,  se  quella  povera 
fanciulla  può  avere  all’intorno  più  cani 
arrabbiati  di  così?)  In  verità,  signore..» 

SCENA  OTTAVA 

Il  signor  Dall -Occaso,  preceduto  da  un  ser¬ 
vitore  con  lume ,  e  detti. 


Dall’Oc.  (un  poco  soffiando)  Felice  notte  a 
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tutti...  {al  servo)  Va,  va, buon  figliuolo... 
mettimi  la  caraffa  dell  acqua  sullo  sga¬ 
bello  accanto  al  letto...  questa  notte 
avrò  molta  sete!...  {il  servo  s’avvia)  Il 
mio  Giustiniano  dall5  altra  parte:  voglio 
ponderare  un  digesto,  {il  servo  entra  per 
la  porta  superiore  a  sinistra ) 

Eug.  Avete  cenato  con  appetito? 

Dall’ -Oc.  (soffiando  di  piu)  Ah  per  baccoL- 
II  Marchese  ha  un  cuoco  troppo  peri¬ 
coloso  per  un  curiale.  —  Il  signor  Er¬ 
nesto  ci  ha  piantati  sul  piu  bello,  eh  ? 

Eni.  Non  mi  sento  troppo  bene...  E  poi  la 
vicinanza  di  quel  benedetto  cavalier 
Teodori  che  non  dice  mai  una  parola, 
che  sempre  pensa... 

Dall’ -Oc.  Oh  se  l'aveste  veduto  immerso 
in  profonde  riflessioni  trangugiarsi  una 
dozzina  cP  allodole  !.. .  Che  bell’origi¬ 
nale  ! 

Eug.  Eccolo  appunto. 

Dall’-Oc.  {salutando  Ernesto )  Nuovamente. 
Non  c'  è  caso,  non  mi  trovo  bene  con 
lui.  (soffiando)  Dobbiamo  fare  una  gran 
dormita!  {entra  nella  sua  stanza) 
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SCENA  NONA 

II .  c avallar  Teodori,  preceduto  da  un  servi¬ 
tore  con  lume ,  eh’  entra  nella  porta  mede¬ 
sima  dei  precedenti ,  e  detti . 

Cav.  (al  servo)  La  porta  a  mano  sinistra  del 
fmestrone.  Posa  il  lume  sopra  lo  scrit- 
tojo.  Prima  d’  andare  al  riposo  voglio 
meditare  una  mezz’ora,  (il  servo  entra ) 

Eug.  Felice  notte,  signor  Cavaliere  ! 

Cav .  Altrettanto,  Madama.  (si  concentra) 

Eug.  (In  verità  darebbe  noja  a  mezzo  mondo.) 

SCENA  DECIMA 

Gelmiri ,  con  aria  imbarazzata ,  e  detti. 

Gelili.  (Oh  cospetto  di  Bacco,  ch’io  non  me 
T  aspettava.) 

Eug.  (con  un  poco  di  mistero )  Ancora  qui, 
signor  Barone?  Io  non  credeva  di  ve¬ 
dervi  più  fino  a  domani. 

Gelm.  Voglio  congedarmi  dal  Marchese,  ed 
attender  Leandro  onde  partire  assieme, 

Ern.  Non  tarderanno  molto  a  comparire, 
giacche  la  cena  è  terminata. 

Gelm,  Cosi  presto? 
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Ern.  Pochi  si  sono  seduti  a  tavola:  non  c’era 
molta  allegria. 

Eug.  Ecco  la  contessa  Adelaide,  e  madami¬ 
gella  Clementina. 

Cav.  (congedandosi)  Servo,  signori,  (parte  pro¬ 
fondamente  concentrato) 

Gelm.  (guardandogli  dietro)  E  pensa  veli  !.. 
pensa!..  Ma  se  mediti  la  via  per  di¬ 
venire  nojoso,  puoi  lasciar  di  pensare,, 
perchè  il  tuo  intento  è  ottenuto. 

Ern.  (che  sempreha  guardato  versola  comune) 
(La  sua  aria  tranquilla  mostra  chJ  ella 
non  si  cura  affatto  dello  stato  mio.) 

Eug  ( piano  a  Gelmiri)  (Vi  ho  da  raccontare 
delle  grandi  novità.) 

Gelm.  (egualmente)  (Ve  ne  dirò  una  io  da 
farvi  restar  fredda.) 

Eug.  (meravigliata)  Eh  ! 

SCENA  UNDECIMA 

La  contessa  Adelaide ,  Clementina ,  Lisetta , 
servi  con  lumi  che  entrano  in  tutte  le  stan¬ 
ze ,  e  detti. 

Adel.  Così  è,  mia  cara:  è  impossibile  che  tutto 
vada  a  seconda  de’ nostri  voti;  e  in  fatti 
voi  vedrete  che  dalle  cose  più  minute 
alle  piu  grandi  e  decisive  noi  dobbia- 
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mo  sempre  essere  in  un  continuo  con¬ 
trasto. 

Cium.  Ma  è  vero!  voi  dite  benissimo.  —  (11 
Barone  Gelmiri  ?  Io  non  ho  coraggio 
di  mirarlo.)  ( parla  con  Adelaide ) 

Ern.  (Ah  pur  troppolamassima  riguarda  me!) 

Eug.  (  sul  davanti  del  teatro,  piano  a  Gelmiri) 
(In  conseguenza  bo  penetrato  di’ egli  è 
innamorato  morto  di  Clementina.  ) 

Gelm.  (Voi  siete  una  bestia,  amica  mia.  poi¬ 
ché  il  colpo  è  assai  più  grande.) 

Eug.  (Vale  a  dire?) 

Gelai.  (E  innamorato  della  contessa  Adelaide, 
della  futura  sposa  di  suo  zio.  ) 

Eug.  ( con  molta  sorpresa)  (Oh  cospetto!..) 

Gelm.  (Questo  era  il  segreto  che  aveva  da 
confidarmi  la  cameriera,  e  che  or  ora 
mi  ha  palesato.) 

Adel.  ( a  Lisetta )  Lisetta,  precedetemi  nelle 
mie  stanze. 

Lis.  Vi  servo,  signora.  (Ho  raccomandato  al 
signor  Gelmiri  tanto  caldamente  il  se¬ 
creto,  che  sono  certa  che  non  parlerà.) 
( entra  nella  stanza  superiore  a  dritta) 

Gelm.  {che  si  e  avvicinato  a  Clementina)  Non 
arrossite,  non  temete;  un  uomo  d’o¬ 
nore  é  a  parte  dello  stato  vostro ,  s’in¬ 
teressa  nella  vostra  cassai  speriamo; 
che  tutto  vada  per  il  meglio.  —  Siate 
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tranquilla  ,  Madamigella...  voglio  dire 
Madama. 

Clem.  {con  gli  occhi  bassi)  Ah  signore  !...  (e 

segue  sotto  voce) 
Aclel.  {in  tuono  sensibile  ,  ma  risentito ,  dice 
piano  ad  Ernesto)  Voi  siete  un  impru¬ 
dente!...  voi  volete  la  perdita  dei  mio 
buon  nome!... 

Ern.  {sottovoce^  ma  vivamente)  (Io  perdo  voi!.. 

e  questo  colpo  è  troppo  forte  per  me!) 
Adel.  (Ed  io?...  no,  voi  non  meritate  ve¬ 
rmi  trionfo  !  {si  allontana) 

Eug.  {tirando  per  il  vestilo  Gelmiri ,  gli  dice 
piano)  E  vero,  sapete.  Anche  adesso 
si  parlavano  all’ orecchio. 

Gelm.  {egualmente)  Bella  scoperta  !...  Grazie. 
Eug.  (E  il  mio  padrone  crede  di  concludere 
i  matrimonj  più  felici  del  mondo!) 

SCENA  DUODECIMA 

Il  marchese  Gerente,  Leandro,  Lodovico,  il 
contino  Beati  ,  Vampiro ,  e  detti.  Tutti  i ser¬ 
vitori  che  sono  entrati  nelle  stanze ,  ricom¬ 
pariscono  ,  e  si  trattengono  a  riordinare  le 
sedie ,  i  tavolini  ,  ec... 

Ger.  {rispondendo  al  Contino)  Sì ,  sì,  tre  ma¬ 
trimonj  in  un  giorno!...  {< contentissimo ) 
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Oh,  se  potessi  combinarne  un  quarto!... 
(dopo  un  momento)  Vampiro,  tu  hai  cin- 
quant’  anni,  non  è  vero  ? 

Poetili %  Credo  qualche  cosa  di  più. 

Ger.  E  non  hai  avuto  mai  moglie? 

Vani.  Maij  signore. 

Ger.  Per  bacco!  (riflettendo)  E  perchè  noi... 
anzi  sì.  —  Madama  Eugenia ,  domani 
mattina  per  tempo  avrò  bisogno  di 
parlarvi. 

Gelm.  (Viva  il  cielo,  un’altra  bestialità!) 

Cont.  Ah!...  Ah!...  buono,  buono!..  Bravo 
Marchese  ! 

Adel.  (congedandosi)  Signori  3  mi  do  il  van¬ 
taggio  di  riverirvi.  Addio  Marchese  (a 
Geronte.) 

Ger.  Come!  di  già  vi  ritirate? 

Adel.  Clementina,  ed  io  attendiamo  domani 
per  tempo  madamigella  Carlotta;  ci 
conviene  dunque  anticipare  un  poco 
T  ora  del  riposo. 

Clem.  (ad  Eugenia)  Madama^,  accompagnate¬ 
mi:  io  pure  penso  di  ritirarmi,  (piano 
a  Leandro)  (Non  ti  scordar  di  parlare  a 
Gelmiri.) 

Cont.  (a  Clementina)  A  che  ora  vi  alzate, 
Madamigella? 

Clem.  (raffrenando  la  sua  inquietudine)  Allo 
spuntar  dell’aurora. 
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Cont.  [ allegro )  Ed  io  sarò  in  piedi  all J  alba. 

Ger.  [ che  ha  accompagnato  A delaide  fino  alle 
soglie  del  suo  appartamento)  Risovvenitevi 
un  qualche  istante  di  chi  vive  per  voi. 

A  del.  [ lanciando  un  occhiata  ad  Ernesto)  Sì 
me  ne  sovverrò.  [entra) 

Ern.  (Ogni  suo  sguardo  affretta  il  mio  preci¬ 
pizio  !) 

Clem.  [che,  accompagnata  da  madama  Euge¬ 
nia  ,  è  sulla  soglia  delV  uscio  di  sotto  a 
dritta)  Il  buon  riposo  a  tutti. 

Cont.  Pensate  sempre  a  chi  morirebbe  per 
voi. 

Clem.  [addocchiando  Leandro)  Oh  io  !  ci  pen¬ 
serò.  [entra  accompagnata  da  madama 
Eugenia.) 

Lean.  (Cara  Clementina  1) 

Gelili,  [sul  davanti  del  teatro)  (Ma  bravi,  bravi 
in  verità!) 

Ger.  [a  Lodovico)  Barone  Lodovico ,  non  bi¬ 
sogna  poi  tanto  pensarci:  domani  par¬ 
lerò  definitivamente  per  voi  aD.  Fausto, 
e  lo  ridurrò  al  mio  partito...  Oh  sì  per 
Bacco,  che  acconsentirà...  e  tosto,  o 
tardi  voi  sarete  felice.  —  Circa  a  te,  ni¬ 
pote  mio,  [parlando  ad  Ernesto)  il  tuo 
umor  melanconico  in  occasione  di  noz¬ 
ze  non  mi  va  niente  a  genio.  Lo  dico 
pubblicamente  per  farti  vedere  che  non 
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isbagìio  nelle  mie  congetture ,  e  che 
colgo  sempre  nel  segno.  Tu  vieni  dalla 
capitale,  tu  frequentavi  incessantemente 
la  casa  del  commendatore  Viviani,  la  di 
lui  figlia  è  assai  bella...  in  poche  pa¬ 
role  ,  tu  ne  sei  amante,  occulti  la  tua 
passione  sapendo  l'antica  mia  inimicizia 
col  commendatore,  ma  per  la  tua  fe¬ 
licità  dimentico  tutto.  Domani  gli  scri¬ 
verò  una  lettera  assai  compita  di  ricon¬ 
ciliazione,  e  gli  chiederò  per  te  la  sua 
bella  Enrichetta. 

Erri.  Signore,  che  dite  inai? 

Gelm.  ( trattenendo  le  risa )  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Ger.  Ma  se  io  intendo  tutto. 

Eni.  Riflettete  prima... 

Ger.  Parleremo  domani,  e  concerteremo  in¬ 
sieme  il  foglio.  Intanto,  signori,  chi  ha 
bisogno  di  carrozza  si  faccia  servire.  Se 
volete  riprendere  il  giuoco,  e  passar 
qui  la  notte ,  1’  appartamento  che  guarda 
sulla  grande  strada  è  affatto  libero,  ed 
è  a  vostra  disposizione.  Già  sapete  chfio 
tratto  i  miei  amici  con  tutta  confidenza^ 
e  che  da  loro  esigo  altrettanto. 

Lean.  Voi  siete  cosi  compito,  signor  Mar¬ 
chese. 

Ger.  ( piano  a  Leandro )  (Se  D.  Fausto  non. 
vuol  accordar  la  figlia  al  barone  Lo- 
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dovico  ,  bisogna  assolutamente  che  la 
sposiate  voi.)  Gelmiri,  alle  dieci  la  no¬ 
stra  solita  partita  a  scacchi. 

Geliti.  Alle  undici,  perchè  domani  c.’è  mer¬ 
cato  al  vicino  villaggio,  ed  alle  dieci 
sarò  a  far  la  corte  alle  contadine. 

Ger.  Viva  il  tuo  buon  umore!  —  (al  Con¬ 
tino  e  ad  Ernesto )  Genero,  Nipote,  la 
mano.  A  rivederci  amici  miei,  (ai  servi) 
State  a  disposizione  di  questi  signori. 
La  buona  notte  a  tutti  (i  servi  prece¬ 
dono  coi  lumi ,  lasciandone  due  che  sono 
presi  da  Vampiro.  Gelmiri  prende  sotto 
il  braccio  Leandro  ed,  Érnesto.  Il  Con¬ 
tino  ajj e  italamente  serve  di  braccio  il  ba¬ 
rone  Lodovico ) 

Gelm.  (accompagnandoli  coni’ occhio  nel  men¬ 
tre  che  escono  3  dice  con  espansione)  Cle¬ 
mentina  sposa  del  Contino!  O Lodovico 
o  Leandro  di  madamigella  Carlotta  !  Mio 
nipote  della  figlia  del  commendatore, 
lo  di  madama  Adelaide!...  E  una  dol¬ 
ce  soddisfazione  progettar  così  bene 
quattro  matrimonj  ed  andar  a  dormire 
colla  certezza  di  vederli  effettuati,  (entra 
nella  porta  di  sotto  a  sinistra ,  Vampiro 

lo  segue) 
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SCENA  PRIMA 

IL  signor  Dal! -Occaso,  dalla  porta  che  am¬ 
mette  alle  sue  stanze ,  indi  Vampiro. 

Dall-Oc.  [chiamando)  Ehi!  [guarda  V  orologio) 
Nove  e  mezzo.  Non  c’è  male.  Sono  an¬ 
dato  a  letto  poco  dopo  le  undici:  non 
ho  nemmeno  aperto  Giustiniano,  ed  ho 
subito  spento  il  lume.  Undici  all’  incirca... 
nove  poco  piu...  abbiamo  dormito  dieci 
ore.  Per  essere  in  ottobre  dieci  ore  pos¬ 
sono  bastare  [chiama  di  nuovo)  Ehi? 

Vam.  Comandi  signor  dottore  ? 

Dall -Oc.  Una  buona  tazza  di  cioccolate,  e 
piu  prestino  che  si  può! 

Vam.  Subito  ,  sarà  servita.  (parte) 

Dall’-Oc.  Non  c’è  caso.,  io  ho  uno  stomaco 
cosi  attivo,  che  se  non  ha  sempre  qual¬ 
che  cosa  da  macinare,  mi  fa  soffrire 
delle  ambasce  fortissime. 

SCENA  SECONDA 

Gelmiri  dal  mezzo ,  e  detti ,  quindi  Vampiro, 
col  cioccolatlc. 

Gelm.  Oh  buongiorno,  il  mio  caro  Avvocato! 
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DalìH -Oc.  Oli,  gentilissimo  signor  Barone! 
non  mi  credeva  di  aver  il  bene  di  ve¬ 
dervi  cosi  per  tempo. 

Gelm.  Aveva  progettato  di  andare  al  vicino 
mercato,  ma  degli  affari  che  m’inte¬ 
ressano  non  poco  me  l’ hanno  impedito. 

Dall’ -Oc.  Affari?  Non  già  cose  che  possano 
prendere  un  aspetto  giudiziario? 

Gclm.  Non  saprei...  potrebbe  anche  darsi 
che  sì. 

Dall' -Oc.  Sono  qua  io.  Una  semplice  espo¬ 
sizione  dei  punti  essenziali ,  e  noi  attac¬ 
chiamo  subito  l’avversario  in  dritto  ,  ed 
in  fatto,  e  lo  attacchiamo  con  tanto 
calore... 

Vam.  Ecco  il  cioccolatte. 

Dall*- Oc. (prendendolo)  Bravissimo!  —  Signor 
Barone,  se  volete  servirvi,  possiamo  or¬ 
dinarne  un’  altra. 

Gelm.  Ha  fatto  colezione  che  sarà  un’ora. 

Dall' -Oc.  Esponete  dunqueil punto  di  fatto.. 

(bevendo) 

Gelm.  Voglio  che  siate  raccolto  e  solo. 

Dall' -Oc.  Baccolto  e  solo?  (terminando  di  bere 
in  un  fiato)  Ecco  terminato,  (dà  la  chic¬ 
chera  a  Vampiro)  Vi  ringrazio,  amico. 
(Vampiro  parte)  Parlate. 

Gelm.  (confidenzialmente)  Caro  dottore,  io  ho 
gettato  T  occhio  sopra  di  voi ,  essendo- 
bon.  v.  vu  i5 
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mi  noto  che  siete  un’  onesta  persona. 

Dall’ -Oc.  Di  questo  mi  posso  vantare. 

Geltn.  V’ho  altresì  per  un  uomo  di  spirito, 
che  conosce  le  umane  debolezze,  sa 
adattarsi  alle  circostanze,  compatisce ^ 
presta  1’  opera  sua  per  cooperare  albal- 
1*  altrui  bene  ,  tanto  più  se  si  tratta 
della  felicità  di  due  anime  amanti. 

Dall- Oc.  Oh  cospetto!  sicuramente...  Non 
intendo  però  troppo  bene  il  discorso. 

Gelm.  ( con  più,  confidenza)  In  due  parole... 
Prima  di  tutto  mi  affido  alla  vostra  se- 
cretezza,  alla  vostra  prudenza! 

Dall" -Oc.  Mi  meraviglio  ! 

Gelm.  Il  matrimonio  di  madamigella  Cle¬ 
mentina  col  contino  Beati  non  deve 
seguire. 

DalV-Oc.  Oh  diamine!  come  mai?  perchè? 

Gelm.  Perchè  cJè  persona,  che  aspira  alla 
di  lei  mano,  e  brama  ottenerla. 

Dall' -Oc.  Che  sareste,  per  esempio,  voi? 

Gelm .  Non  serve  che  voi  andiate  ad  inda¬ 
gare  chi;  vi  basti  sapere ,  che  se  il  ma¬ 
trimonio  progettato  si  può  sventare,  la 
persona  interessata  per  questo  non  man¬ 
cherà  d’essere  larga  verso  di  voi  di 
gratitudine  e  di  compensi. 

Dall' -Oc.  Lasciamo  pure  a  parte  la  gratitu¬ 
dine.— Io  ho  steso  questo  contratto.,  e  per 
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guanto  a  colpo  d’occhio  mi  si  pre¬ 
senta,  vedo  che  non  può  aver  luogo 
verun  appiglio  ,  tanto  più  che  il  Mar¬ 
chese  non  sarà  del  vostro  parere  nel 
volerlo  annullare. 

Gelm.  No,  certamente. 

Dall' -Oc.  E  come  dunque?... 

Gclm.  Bisognerebbe  dissuadere  il  giovine  dal 
centrar  questo  nodo,  o  almeno  condur 
la  cosa  in  maniera,  che  alla  prima  pro¬ 
posizione,  elicgli  venisse  fatta,  egli  su¬ 
bito  assentisse  di  desistere  da  questo 
contratto. 

Dall' -Oc.  Questo  è  un  raggiro, in  cui  la  pro¬ 
fessione  non  può  aver  parte  alcuna.  — 
Se  questo  giovine  convenisse  nella  ri¬ 
nunzia,  e  poi  volesse  riprendere  i  suoi 
diritti ,  la  causa  s’  intavolerebbe  con  un 
fuoco  vivissimo  ,  ma  altrimenti... 

Gelm.  Io  vi  ho  detto  da  bel  principio,  che 
oltre  alla  perizia  nel  foro,  ed  alla  dot¬ 
trina  ,  fidava  assai  nel  vostro  spirito  e 
nel  vostro  ingegno ,  e  che  la  gratitu¬ 
dine... 

Dall' -Oc.  Non  parliamo  di  gratitudine. 

Gelm.  E  che  il  compenso... 

Dall' -Oc.  (con  risoluzione)  Per  Bacco  !  Vo¬ 
gliamo  far  qualche  cosa. 

Gelm.  11  poco  spirito  del  Contino,  la  sua 
inesperienza... 
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Dall’ -Oc.  Non  bisognerebbe  poi  che  fossimo 
compromessi. 

Gelm.  Eh  cospetto!  voi  non  temete  di  af¬ 
frontarvi  in  tribuna  con  dei  loquacis¬ 
simi  e  forti  avversar] ,  e  qui  con  un 
nemico  debole,  insulso... 

Dall’ -Oc.  (osservando  verso  fuori)  Eccolo  ap¬ 
punto  questo  nemico  inconcludente. 

Gelm.  A  noi,  dottore  ;  io  incomincierò.,  e  voi 
proseguirete. 

Dall’ -Oc.  Voi  proponetegli  ostacolici  co- 
menti,  e  le  amplificazioni  sono  qua  io. 

SCENA  TERZA 
Il  contino  Beati,  e  delti. 

Cont.  Servitore  del  signor  Avvocato!  saluto 
il  mio  amico  Barone. 

Gelm.  (affettando  X  uomo  che  vuol  superarsi 
di  qualche  disgusto) Addio,  caro  Contino. 

Dall -Oc.  (imitando  Gelmiri)  Eh  !..  (sospi¬ 
rando)  Buon  giorno,  signore. 

Cont.  Mi  sembrate  un  poco  disturbato? 

Gelm.  (prendendolo  per  mano)  Quando  si 
hanno  degli  amici,  dispiace  moltissimo 
di  vederli  male  impegnati  in  qualche 
brutto  affare. 

Vali -Oc.  (dall’altra  parte)  Mai 
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Cont.  [sgomentandosi)  Di  che  si  tratta  ?...  Pos- 
s'  io  esser  giovevole  a  qualcheduno  ? 
Posso  prestar  l’opera  mia? 

Gelrn.  Voi  dovete  giovare  a  voi  stesso. 

Coni,  [sgomentandosi)  Oh  Dio!  a  me? 

Gelm.  Poche  parole,  perchè  gli  uomini  di 
spirito  non  ne  abbisognano  di  molte. 

Cont.  È  vero. 

Gelm.  Per  vostro  bene,  rinunciate  alla  mano  di 
Clementina,  e  desistete  dal  pensiero  di  pos¬ 
sederla. 

Cont.  Così  su  due  piedi?...  che  dite  mai?  perchè? 

Gelm.  Vi  è  un  altro  che  vive  amante  di  lei ^  e  che 
tutto  vuol  intraprendere  per  ottenerla. 

Cont.  TJn  altro! 

Dall-Or.  Un  altro...  anzi  riflettete,  signor  Ba¬ 
rone,  che  mi  pare  siano  due. 

Gelm.  No, no:  quel  Colonnello,  di  cui  intendo  be¬ 
ne  che  voi  parlate,  si  è  ritirato. 

Cont.W  Colonnello  si  è  ritirato?  meno  male. chi 
è  quegli  che  rimane,  e  che  insiste  ? 

Gelm.[dopoun  momento  da  jè)(0  tutto,  o  niente; 
a  noi.)  Un  uomo  del  carattere  il  più  fred¬ 
do,  ma  il  più  risoluto  del  mondo,  un  uomo 
che  non  è  arrivato  mai  adire  dieci  parole 
senza  metter  mano  alla  spada;  che  si  è 
fatto  una  filosofia  tutta  particolare  sopra 
la  nullità  della  vita,  e  che  non  attende  che 
un  momento  di  simpatia  per  comprovare 
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questo  suo  sistèma  agli  altri  ed  a  sé  stesso. 

Dall’ -Oc.  E  un  grand’uomo!...  Non  si  alterca 
con  lui  senza  prima  aver  disposti  i  proprj 
affari  in  ordine  testamentario.  Uomo  fie¬ 
ro  !  (E  chi  diavolo  sarà  costui  ?) 

Cont.  Ditemi  almeno  il  suo  nome: eh’  io  sappia 
con  chi  ho  da  fare  ? 

Gelm.  Questi  è  il  cavalier  Teodori. 

Cont.  Quel  signore  che  sempre  pensa,  e  mai 
parla  ? 

Gelm.  Appunto. 

Cont.  No  mi  è  mai  andato  a  sangue  !  Ho  procu¬ 
rato  cento  volle  di  dirigerli  il  discorso,  e 
non  mie  mai  riuscito  di  aver  risposta.  E 
questi  pretende  che  Clementina  debba  es¬ 
ser  sua  sposa? 

Gelm.  Cos'i  è. 

Cont.  Ella  gli  corrisponde  ? 

Gelm.  Non  lo  credo. 

Cont.  Ebbene,  io  vado  subito  a  raccontartutto 
al  Marchese. 

Gelm.Yoi reste  compromettere  il  cavalier  Teo¬ 
dori?  Vorreste  cimentarlo  controdi  voi?... 
Addio,  amico  :  io  vi  lascio. 

Dall’ -Oc.  Fra  cinque  minuti  vi  manderò  il  no- 
tajo. 

Cont.  Aspettate,  sentite...  Oh  cospetto  !  questo 
non  è  un  piccolo  imbarazzo!...  Ma  dovro 
io  per  pusillanimità?... 
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Ge/tfj.Oibò!  un  uomo  di  spirito  si  sottrae  con 
destrezza  da  qualunque  cimento. 

Coni.  Vaie  a  dire  ? 

Gelni.  Si  fa  parlare  al  Marchese  da  un  amico, 
gli  si  fa  dire,  che  alcune  riflessioni  intorno 
agli  obblighi  di  questo  nodo  hanno  fatto 
deliberare  di  non  stringerlo  nel  primo  fiore 
dell’età,  che  voi  domandate  una  dilazione 
di  qualche  anno...  e  che  in  conseguenza,  voi 
vi  credete  o  favorito  in  questa  domanda  x 
o pienamente  libero  dall’  impegno. 

Co»?.  Tutto  va  bene,  ma  Clementina  mi  piace. 

Gelm.  Ebbene  ,  voi  forse  potrete  averla  in  se¬ 
guito. 

Coni. E  s’ella  sposasse  l’altro  ? 

Gelm.  Dunque  contrastarla  colla  spada  alla 
mano. 

Cont.  Non  conviene:  ma  se... 

Dall’ -Oc.  Oh  quanti  dunque,  quanti  se!  In  que¬ 
sto  matrimonio  la  proposizione  è  cornuta. 
O  rinunziarvi,  e  vivere,  o  insistere,  e  mo¬ 
rire...  Da  questo  sillogismo  non  si  esce. 

Cont.  E  dove  Y  avete  imparato  questo  bel  sil¬ 
logismo? 

DalV-Oc.  Dal  tristo  aspetto  della  circostanza. 
Chi  diavolo  vi  lia  insegnato  di  contrastar 
perii  matrimonio,  mentre  ogni  uomo  pru¬ 
dente  dovrebbe  cercare  di  esimersene  ? 

Gelm.  ( ammirando )  E  dice  bene  1 
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Coni.  Dall’  altra  parte  io  non  so  come  mio 
zio  possa  intendere  questa  mia  risolu¬ 
zione. 

Gelm.  E  perchè  vi  credete  dipendere  da  vo¬ 
stro  zio  ?  E  forse  d’  uopo  che  voi  gli 
sveliate  il  motivo  per  cui  non  assen¬ 
tite  più  a  questo  nodo?  Questo  motivo 
deve  essere  sempre  celato  pel  vostro 
decoro ,  pel  credito  del  vostro  buon 
nome.  Yoi  non  dovete  nemmeno  mo¬ 
strare  di  avere  il  più  piccolo  sentore 
che  esista  questo  rivale.  Credete  voi 
che,  a  fronte  di  questa  prudentissima 
condotta,  non  sia  preferibile  il  momen¬ 
taneo  disgusto  di  alcuni  indiscreti  parenti? 

DaW -Oc.  Dite  a  questi  disgustati  parenti, 
che  mettano  il  loro  petto  di  fronte  alla 
spada  del  cavaliere,  e  vedrete  se  tutti 
si  allontaneranno  da  voi  in  un’istante, 
ed  applaudiranno  a  qualunque  vostra 
risoluzione. 

Gelm.  ( ammirando )  Oh  ben  detto! 

Dall-Oc.  Deliberiamo,  deliberiamo  dunque 
signore... 

Gelm.  Ecco  appunto  il  Marchese  che  viene 
dalle  sue  stanze. 

Dall’-Oc,  Parlategli  subito. 

Coni,  (imbarazzntó)  Ora  sono  cosi  confuso  , 
cosi  turbato,  che  non  saprei...  Mi  pare 
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clic  un  biglietto...  signor  dottore,  ab¬ 
biate  la  bontà  di  seguirmi ,  voglio  con¬ 
sultarmi  con  voi. 

DaW-Oc.  Il  consultore  bello  e  fatto.  Dalla 
proposizione  cornuta  voi  non  potete 
uscire.  [parte  dal  mezzo  col  Contino) 

Gclm.  Supponiamo  ancora  che  ciò  riesca  in 
bene:  e  poi  che  cos’ è  fatto?  Bisogna  far 
cangiare  d'aspetto  a  cento  altre  cose... 
In  fede  mia  che  la  pura  combinazione 
può  condurre  a  buon  fine  affari  così 
complicati. 

SCENA  QUARTA 

Il  marchese  Gcronte ,  il  barone  Lodovico, 
madama  Eugenia,  e  detti. 

Ger.  [parlando  ad  Eugenia)  Bene,  bene:  quan¬ 
do  assolutamente  voi  non  volete  pren¬ 
der  marito  ,  allora  tanto  è  inutile  che 
vi  parli  di  Vampiro,  quanto  di  qualun¬ 
que  altro. 

Eug.  Vi  replico,  signore,  che  vi  sono  infi¬ 
nitamente  tenuta  della  vostra  premura, 
ma  che,  o  vecchio  o  giovane,  se  ripren¬ 
dessi  marito  a  sessantadue  anni,  sarei 
da  gettare  sul  fuoco. 

Ger.  [ scherzoso )  Eh  via,  non  tanto  !  —  Oh 
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mio  caro  Gelmiri,  tu  qui?  Non  sei  an¬ 
dato  a  fare  la  tua  corsa  galante  al  mer¬ 
cato  ? 

Gelm.  Mi  sono  alzalo  più  tardi  del  solito, 
e  per  questo... 

Ger.  Meglio  cosi:  perchè  appunto  adesso  ho 
bisogno  di  te.  A  proposito,  Madama,  voi 
mi  avete  detto,  che  Adelaide  e  mia  fi¬ 
glia... 

Eug.  Sono  andate  a  far  colezione,  unitamente 
a  madamigella  Carlotta,  alla  fattoria 
della  Leprini. 

Ger.  Affatto  sole? 

Eug.  Non  signore,  c’erano  i  servi,  e  poi 
il  signor  Marchesino  vostro  nipote,  aven¬ 
dole  vedute  dalla  finestra,  è  sceso  su¬ 
bito  ad  accompagnarle. 

Ger.  Avrà  dato  di  braccio  alla  contessa  Ade¬ 
laide ,  non  è  vero? 

Eug.  Per  l’appunto. 

Ger.  Sono  contento!  vedo  che  quel  ragazzo 
incomincia  ad  usar  molti  riguardi  alla 
sua  futura  zia. 

Gelm.  (E  che  riguardi  !) 

Ger.  {ad  Eugenia)  Fate  attaccar  una  carroz¬ 
za,  e  che  vada  subito  incontro  alle  si¬ 
gnore.  La  giornata  d’oggi  è  piuttosto 
calda,  e  potrebbe  esser  loro  d’incomodo 
il  ritornarsene  a  piedi. 
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Fug.  Sarete  obbedito,  [passando  accanto  a  Gel- 
miri)  Mi  i  •accomando.  (sottovoce) 

Gelm.  (parimenti) Si  è  fatto  già  qualche  cosa. 

(Eugenia  esce) 

Ger.  Oh!  parliamo  un  poco  cY affari  impor¬ 
tanti.  Gelmiri,  qui  bisogna  assolutamente 
consolare  il  nostro  povero  Lodovico. 
L’amore  ch’egli  nutre  per  la  figlia  di 
I).  Fausto,  è  portato  ad  un  tale  eccesso. .. 

Lod.  Non  esageriamo,  signor  Marchese.  Amo, 
è  vero,  la  bella  Carlotta,  ma  non  sono 
poi  a  quella  frenesia.  . 

Ger.  Siamo  coerenti:  io  vi  conosco,  e  com¬ 
prendo  benissimo  che  voi  l’amate  as¬ 
sai.  In  prova  di  fatto  non  cercate  tutte 
le  vie  onde  sposarla?... 

Lod.  È  vero;  se  il  padre  della  giovane  non 
avesse  tanti  ostacoli... 

Gelm.  Ma  che  ostacoli  ?  quali  sono  questi 
ostacoli?  Siete  voi  un  Cavaliere  ,  a  cui 
per  accordare  una  figlia  in  isposa,  abbia 
D.  Fausto  a  fare  delie  difficoltà? 

Ger.  Eppure  ne  fa. 

Lod.  E  sia  detto  con  tutta  pace,  le  più  stra¬ 
vaganti  del  mondo... 

Gelm.  E  quali,  per  esempio? 

Ger.  Ieri  non  ebbe  riguardo  di  confidarmi 
il  motivo,  per  cui  egli  non  aderisce  a  que¬ 
sto  nodo. 
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Gelm.  Sentiamo  dunque  questo  benedetto 
motivo. 

Ger.  Ridete  ,  che  per  verità  è  da  ridere  : 
perchè  il  Barone  non  ha  una  fama  let¬ 
teraria,  o  una  riputazione  nelle  arti  ; 
in  conclusione  perchè  non  ha  cele¬ 
brità. 

Gelili.  Oh  questa  è  nuova!  (Scommetto  che 
D.  Fausto  ha  consumato  la  dote  della 
figlia,  e  si  esime  dal  collocarla  col  ri¬ 
piego  di  cercare  un  genero  celebre!) 

Lod.  Che  ne  dite,  amico  mio  ?  Non  vi  pare 
questa  una  stravaganza?  —  Per  accor¬ 
darmi  sua  figlia  ,  egli  pretenderebbe 
eli’  io  fossi  nominato  come  autore  di 
qualche  opera^  che  fossi  conosciuto  dal 
pubblico. 

Gelm.  Ci  vuol  tanto?  Scrivete  una  comme¬ 
dia. 

Ger.  Bravo,  il  pensiero  è  bellissimo. 

Lod.  Ma  io  non  mi  sono  mai  occupato  di 
questo,  ne  saprei  riuscire  in  un  tale 
lavoro. 

Gelm.  Vi  insegno  io  come  dovete  fare.  Leg¬ 
gete  gii  autori  antichi  ,  gli  autori  ol¬ 
tramontani  ;  prendete  qua  un  intrigo  ^ 
di  là  i  caratteri,  da  un  altro  le  scene: 
legate  tutto  assieme  con  qualche  cosa 
appena  passabile  del  vostro:  in  una  pa- 
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rola,  rendete  nota  qualche  cosa  ignota, 
come  fa  qualche  persona  nota  ,  e  voi 
balzate  fuori  vivo  vivo,  autore  bello 
e  stampato. 

Ger.  (i ridendo )  Ah!  ah!  ah!  capisco,  capisco 

Lori.  Vi  ringrazio  del  consiglio,  amico  mio, 
ma  piuttosto  che  andarmi  a  comprare 
in  tale  maniera  una  sciocca  celebrità, 
la  quale  mi  verrebbe  accordata  dai  più 
per  ignoranza,  e  dai  meno  per  com¬ 
passione,  mi  contento  di  restare  eter¬ 
namente  nel  mio  nulla. 

Gclm.  Dunque,.. 

Loci.  Dunque  io  concludo  così.  O  il  signor 
D.  Fausto  si  contenta  del  talento  de’ 
miei  talenti  numerarj,  e  del  decoro  di 
mia  famiglia,  ed  io  con  piena  soddi¬ 
sfazione  porgo  la  mano  a  madamigella 
Carlotta;  o  egli  vuol  impazzare  dietro 
la  fama  e  la  celebrità,  e  cerchi  pure 
in  altri  un  genero  che  gli  convenga. 
Nella  pendenza  intanto  di  quest’  aliare 
io  vado  incontro  a  Madamigella,  e  ap¬ 
profitto  forse  dell’  ultima  volta  ,  in  cui 
mi  è,  concesso  di  presentarle  la  "mia 
servitù.  (parie) 

Ger.  (un  poco  disgustato)  Io  non  ne  ho  col¬ 
pa,  ma  prevedo  che  questo  matrimo¬ 
nio  non  si  effettuerà  per  certo.  D.  Fan- 
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sto  si  è  meco  protestato  di  non  volere 
un  genero  senza  fama. 

Gelm.  ( da  se)  (D.  Fausto  ha  mangiato  la 
dote  della  figlia,  e  questa  è  la  grande 
difficoltà.) 

Ger.  Mi  dispiace  per  la  povera  Carlotta!.., 
Una  ragazza  già  certa  di  prender  ma¬ 
rito,  allorché  si  trova  delusa,  soffre  mol- 
tissimo!...  Ma  io  ci  rimedierò...  Oli!  ci 
rimedierò  assolutamente.  Sono  stato  io 
quegli  che  propose  lo  sposo  a  mada¬ 
migella  Carlotta:  sarebbe  tutto  mio  il 
rimorso.  Leandro  è  così  contrario  al 
matrimonio  !..  se  si  potesse  trovar  da 
sostituire...  ci  vuole  un  uomo  di  fama, 
un  genio... 

Gelm.  Io  credo  poi  che  anche  un  semige¬ 
nio  potrebbe  bastare. 

Ger.  È  vero,  anche  un  semigenio...  E  se... 
dimmi  un  poco,  ( pensando )  non  trove¬ 
resti  molto  conveniente  per  un  tale  af¬ 
fare  il  cavaliere  Teodori  ? 

Gelm.  Quell’  eterno  pensatore  ?...  (Per  Bac¬ 
co,  che  questo  mi  può  fare  un  doppio 
giuoco  ed  eccellente!)  Ma  come  mai 
fate  a  ideare  così  bene  le  cose? 

Ger.  (vedendo  a  comparire  il  Cavaliere)  Zitto! 
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SCENA  QUINTA 

Il  cavalier  Teodori  immerso  in  grandi  rifles¬ 
sioni. ,  e  delti. 

Gelm.  [sottovoce  a  Gemute)  Voi  dovreste  par¬ 
largli  subito. 

Ger.  E  così  fo.  —  Buon  giorno,  Cavaliere. 

Cav  ( scuotendosi )  Oh  signor  i  ! 

Ger.  Che  si  fa? 

Cav.  Rifletto. 

<  elm.  (Caso  nuovo  !) 

Ger.  Scusate  una  domanda.  Avete  mai  ri¬ 
flettuto  al  matrimonio  ? 

Cav.  (con  importanza)  Eh  I 

Ger.  Vi  piace  ! 

Cav.  [come  di  cosa  che  non  è  discara)  Poh! 

Ger.  In  due  parole,  perchè  già  voi  non  spre¬ 
cate  fiato.  Se  io  vi  proponessi  una  sposa 
conveniente ,  sareste  per  accettarla? 

Cav.  [dopo  un  poco  di  riflessione)  Perchè  no? 

Ger.  Voi  avrete  veduta  la  figlia  di  D.  Fau¬ 
sto  ? 

Cav.  Più  volte. 

Ger.  II  padre  non  vuole  accasarla  che  con  un 
uomo  di  talento,  di  fama,  che  sia  buon  fi¬ 
losofo,  in  una  parola,  un  genero  che  gli  fac¬ 
cia  onore. 
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Cav.  ( con  affettata  modestia )  Oli!.,  io!.. 

Ger.  C’era  un  altro  progetto^  ma  questo  è  di¬ 
strutto,  perchè  mancano  di  quei  requisiti 
che  brillano  in  voi. 

Cav.  (c.  s.)  Eh  ! 

Ger.  Se  mi  date  il  vostro  assenso,  io  m’ impé¬ 
gno  di  farvi  ottenere  in  isposa  quellabel- 
la  fanciulla. 

Cav.  (un  poco  riflessivo )  Bene...  e  qual  dote? 
Gelili.  (Oimè!) 

Ger.  Diecimila  scudi. 

Cav.  (pensando)  Diecimila? 

Ger.  E  certo.  Che  ve  ne  pare? 

Cav.  (c.  s.)  Non  vorrei  scomparire  per  un  rifiuto- 

Ger.  Che  rifiuto?  Vi  dola  mia  parola  :  quan¬ 
do  voi  vJ impegnate  meco...  la  vostra  ri¬ 
putazione  letteraria  è  fissata. 

Cav.  (affettando  modestia)  Oh! 

Ger.  I  vostri  pensieri  metafisici  sopra  1’  uomo 
vi  hanno  acquistato  molto  nome. 

Cav.  (V  inchina.) 

Gelm.  (Infatti  lo  studente  che  gli  ha  scritti  per 
lui  ha  molto  talento.) 

Ger.  Non  ci  può  esser  ostacolo.  — Qua  la  vo¬ 
stra  mano. 

Cav.  (un  poco  riflessivo)  Rammentatevi  che  il 
farmi  scomparire... 

Ger.  Vaie  la  mia  parola  1  Non  perdo  un’istante. 
Fra  dieci  minuti  ne  avrò  messo  a  parte 
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D.  Fausto.  Un  abbraccio,  Cavaliere,  eie 
mie  congratulazioni.  (parte) 

Gelm.  (Benel  benone!  non  poteva  andar  me¬ 
glio!) 

Cav.  (pensando) (Ora  poi  vorrei  un  po’ sapere 
per  qual  ragione  prendo  moglie.) 

Gelm.  (Andiamo  ad  istruire  di  quanto  accade, 
tutte  le  nostreprotette  animeinnamorate.) 


(esce  dal  mezzo  e  parte  a  sinistra) 
Cav.  (Che  la  ragazza  fosse  di  già  invaghita  di 
me?.. Io  non  me  ne  sono  mai  avveduto. 
D’altronde,  quantunque  io  sempre  rifletta, 
mai  rifletto  a  quel  che  avviene.) 


SCENA  SESTA 


Il  contino  Beati  venendo  dal  mezzo ,  e  dalla 
parte  destra ,  e  detti. 


Cont.  (tutto  rispettoso)  È  permesso? 

Cav.  (immerso  nella  sua  riflessione)  (Dieci  mila 
scudi  non  sono  da  rigettarsi.) 

Cont.  (È  molto  accigliato...  e  forse  con  me!  la 
mia  risoluzione  lo  addolcirà.)  (fi  avanza) 
Cav.  (c.  s.)  (Mi  disse  il  Marchese  che  c’  era  un 
preventivo  impegno.  Non  vorrei...) 

Cont.  (essendogli dappresso)  Signor  Cavaliere!., 
Cav.  (scuotendosi)  Oh  mio  signore  ! 

Cónt.  (s’ inchina  profondamente) 

bon.  v.  VII.  j5 
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Cav.  ( corrisponde  con  egual  rispetto ) 

Cont.  (sempre  con  grande  venerazione)  S aprete, 
signore,  che  ho  per  voi  la  più  alla  stima. 

Cav.  (egualmente)  E  tale  io  per  voi,  signor  mio 
riveritissimo. 

Cont.  Qualunque  fosse  la  cosa  eh’  io  potessi 
fare  per  incontrare  il  vostro  genio,  io 
non  la  trascurerei. 

Cav.  Mi  trovo  degno  di  quello  ch’io  non  sape¬ 
va  di  meritare.  (Non  intendo  i  progetti  di 
questo  giovane.) 

Coni.  Se  io  potessi  conseguire  il  dono  della  vo¬ 
stra  amicizia,  mi  stimerei  ben  fortunato. 

Cav.  ( imbarazzato )  Oh...  signore!... 

Cont.  Fra  pochi  momenti,  e  tutto  per  la  stima 
che  ho  di  voi,  io  mi  metterò  in  istato  di 
non  darvi  più  ombra. 

Cav.  Ombra? 

Cont.  Io  non  ho  talenti  letterarj. 

Cav.  Eh!  non  credo  poi... 

Cont.  Non  sono  per  nulla  esercitato  nelle  arti 
cavalleresche. 

Cav.  Oh  non  sarà  quello  che  dite. 

Coni.  Per  la  pistola  non  ho  fermezza  di  polso, 
e  per  la  spada  non  ho  punto  di  vista. 

Cav.  (rispettosamente)  Tutto  questo  mi  dispiace. 
(Ecco  una  circostanza  che  merita  molto 
raccoglimento  per  essere  ben  intesa.) 

Co/tf. Dall’altra  parte  poi  io  già  non  amo  molto.» 


ATTO  SECONDO. 

quantunque, se  anche  amassi  assai,  in  que¬ 
sto  caso  sarebbe  lo  stesso 

C  av.  Vi  pregherò  di  spiegarmi... 

Coni,  (inchinandosi) Conveniamo  prima  di  tutto 
eh’  io  ho  per  voi  molta  stima. 

Cav.  Vi  prego  di  convenire,  ch’io  vi  corrispon¬ 
do  pienamente.  ( inchinandosi ) 

Coni.  Siate  felice.,  signor  Cavaliere  ! 

Cav.  E  voi  del  pari,  signore  ! 

Cont.  Se  non  vi  dispiace,  io  parto  all’istante. 

Cav.  Fate  pure  come  vi  aggrada. 

Cont .  Fra  due  minuti  farò  pervenire  il  mio 
biglietto  di  congedo. 

Cav.  A  m  e  ? 

Cont.  Non  signore,  al  Marchese.  Vi  pare  ben¬ 
fatto? 

Cav.  ( imbarazzato  ma  con  calma )  Se  voi  lo  cre¬ 
dete... 

Cont.  Perdonate,  e  vi  unirete  presto  in  matri¬ 
monio? 

Cav.  (Il  Marchese  ha  già  divulgata  la  cosa.)  Non 
saprei...  ma  al  più  presto  possibile. 

Cont.  (inchinandosi)  Io  non  m’oppongo;  anche 

oggi- 

Cav.  (egualmente)  Molto  tenuto. 

Cont.  Vi  prego  soltanto  di  non  rivelare  ad  al¬ 
cuno  il  mistero  di  questa  nostra  conver¬ 
sazione. 

Cav.  Vi  accerto  signore,  che  mi  sarebbe  impos¬ 
sibile. 
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Cont.  Y i  sono  buon  servi lore. 

Cav.  Ed  io  di  voi. 

Cont.  (inchinandosi)  Signor  Cavaliere! 

Cav.  (egualmente)  Mio  signore! 

Cont.  (partendo)  (Questo  tratto  di  prudenza 
sarà  memorabile.)  (parte) 

Cav.  (riflettendo)  Ànderà  bene:  ma  di  questo 
dialogo  mi  resta  ancora  ad  intendere  il  si¬ 
gnificato.  Questo  giovine  diceche  se  ne  va'] 
Che  se  ne  vada.  —  Non  mi  pare  però  a 
proposito  la  sua  partenza.  —  Mi  pare  che 
dovesse  sposare  la  figlia  del  Marchese... 
Mi  sarò  ingannato...  Ma  no. — -  E  le  tante 
sue  cerimonie  a  me?.,  a  me?...  Non  ci  vedo 
una  ragione.  — -  Forse...  queste  sono  circo¬ 
stanze  che  esigono  grandi  dilucidazioni. 

SCENA  SETTIMA 

La  contessa  Adelaide ,  Ernesto 3  e  detto. 

Adel.  (ad  Ernesto)  Ebbene,  Marchesino,  qua¬ 
lora  il  decoro  d  entrambi... 

Ern.  Fermatevi;  il  cavalier  Teodori  può  ascol¬ 
tarci. 

Adel.  (inquietandosi)  E  che  fa  questo  automa 
piantato  ora  qua  ora  là  in  tutti  gli  ango¬ 
li  della  casa? 

Ern.  Che  so  io?s’  immagina  di  riflettere. 
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Adel.  Or  ora  Io  scuoterò  io.  {andandogli presso) 
Signor  Cavaliere  ? 

Cav.  {scuotendosi)  Oh  Madama!.. 

Adel.  Voi  eravate  occupato  ili  riflessioni,  non  è 
vero  ? 

Cav.  Occupato,  e  profondamente. 

Adel.  Pare  impossibile  che  abbiate  sempre 
occasione  di  concentrarvi,  di  meditare. 

Cav.  Se  le  circostanze  che  in  pochi  minuti  ac¬ 
caddero  a  me,  fossero  a  voi  succedute,  vi 
accerto, Madama,  che  avreste  da  riflettere, 
e  riflettere  assai. 

Adel.  {ridendo)  Ah!  ah!  ah!  davvero  mi  fate 
ridere. 

Cav.  Ridete  pure  quanto  vi  piace...  chJio  mi 
concentro.  {parte) 

Ern.  Alla  buon  ora!  egli  se  n’ è  andato.  —  Voi 
dunque  credete,,  adorabile  Contessa... 

Adel.  Sì,  caro  Ernesto,  questo  progetto  mi  sem¬ 
bra  il  migliore.  Partite^  ritornate  alla  capi¬ 
tale,  lasciatemisolaconvostrozio.il  di  lui 
carattere  è  buono,  sensibile,  e  soprattutto 
incapace  di  volere  l’altrui  infelicità.  Io 
non  avrò  riguardo  di  palesargli  che  i  vo¬ 
stri  pregi,  che  la  circostanza  di  dover  con¬ 
vivere  gran  parte  del  giorno  insieme,  che 
le  vostre  attenzioni  hanno  fatto  breccia 
nel  mio  cuore,  e  che  alla  stima  che  aveva 
per  lo  zio  prevalse  una  viva  inclinazione 
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pei  nipote.  Allorché  voi  siate  lontano, brilla 
maggiormente  la  vostra  delicatezza,  non 
cade  subito  sotto  ai  suoi  sguardi  il  rivale, 
ed  egli  è  obbligato  a  fare  un  elogio  alla 
vostra  condotta.  Lasciate  poi  a  Clemen¬ 
tina,  all’amico  vostro  Gelmiri  ed  a  me,  il 
procurare  a  quest’  avventura  una  favo¬ 
revole  conclusione. 

Ern .  Il  vostro  piano  è  eccellente,  ed  io,  che  co¬ 
nosco  mio  zio,  non  dispererei  dell’e¬ 
sito,  se  la  circostanza  del  secreto  nodo  di 
mia  cugina,  non  me  lo  facesse  vedere  fie¬ 
ramente  esacerbato. 

Adel.  Clementina  nel  confidarci  questo  secreto 
ciba  pur  detto,  che  Leandro  s’era  intera¬ 
mente  appoggiato  al  barone  Gelmiri,  e 
eh’ egli  non  disperava  di  condurre  la  cosa 
a  furia  di  maneggi  e  di  prudenza  ad  ot¬ 
timo  fine?  Speriamo  adunque. 

Erri.  Ah!  sono  stato  bene  sfortunato,  o  Con¬ 
tessa,  di  non  fare  la  vostra  conoscenza  pri¬ 
ma  che  a  voi  si  presentasse  mio  zio  !  Non 
esisterebbero  ora  questi  terribili  ostacoli, 
ed  il  mio  amore  sarebbe  compiutamente 
felice. 

SCENA  OTTAVA 
Clementina ,  Leandro ,  e  detti. 

C/ew.lJbbene?amicamia,cheha  deciso  ileugino? 
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Aclel.  Di  secondare  i  miei  consigli,  e  di  partire 

Lean.  Questa  risoluzione  è  ottima,  ed  io  pure. 

penserei  d’ imitarla. 

Adel.  Voi  ? 

Lean.  Talee  il  parere  di  Gelmiri:  egli  crede 
indispensabile  che  io  parta  j  e  che  Cle¬ 
mentina  si  ritiri  o  presso  di  madamigella 
Carlotta,  o  di  qualche  altra  Dama  che  vil¬ 
leggia  in  questi  dintorni.  Egli  vuol  esser 
solo  al  punto  di  manifestare  il  secreto,  e 
solo  affrontando  Tiradel  Marchese,  vuole 
per  se  tutta  la  rotta,  ò  il  merito  della  vit¬ 
toria. 

Adel.  E  voi  avreste  cuore  di  lasciarla  esposta 
alla  colleradi  suo  padre? 

Lean.  Pensai  di  mitigare  tale  deliberazione  del- 
T  amico.  Io  farò  soltanto  credere  al  Mar¬ 
chese  di  partire.  Cercherò  un  pretesto... 

C/era. Piò  bella  circostanza  d’accompagnar  mio 
cugino  alla  capitale,  immaginando  anche 
qualche  piccolo  interesse  di  famiglia?.. 

Ern.  Un  momento:  e  se  fingessi  io  pure  di  par¬ 
tire,  ed  invece  mi  trattenessi  nel  ritiro, 
che  eleggereste  per  voi? 

Lean.  Questo  ci  farebbe  trovar  piò  pronti  a 
tutto  ciò  che  potesse  accadere. 

Ern.  {ad  Adelaide)  Che  dite,  Contessa,  di  que¬ 
sto  pensiero? 

Adel.  Non  saprei...  purché  non  siate  qui... 


lìSl  LA  MATEIM0NIMAN1A. 

Lean.  Qui, no  certo:  soltanto  qualche  miglio  di 
qua  lontano. 

Clem.  In  questa  circostanza  un  luogo  per  rima¬ 
nere  celati  si  può  trovare  tanto  lontani 
duecento  miglia,  quanto  duecento  passi-. 
La  cautela  sta  nel  non  farsi  vedere. 

Adel.  (con  unpoco  di  vivacità)  Ho  inteso:  dalla 
capitale  siamo  passati  a  qualche  miglio, 
da  qualche  miglio  a  duecento  passi  ,  da 
qui  ad  un  minuto  si  penserà  a  nascondersi 
in  questa  medesima  casa. 

Clem. [modestamente) Compatite  l’amore  di  mo¬ 
glie. 

Lean.  Oh  mia  cara  Clementina!.,  ma  il  tempo 
stringe,  e  conviene  assolutamente  delibe¬ 
rare. 

SCENA  NONA 
Il  barone  Gelmiri ,  e  detti. 

Geltn.  Allegramente,  allegramente!  incomin¬ 
ciano  le  buone  nuove  ! 

Clem.  Ebbene,  che  c'  è  ? 

Gelm.  Numa  partì. 

Lean.  Che  dici? 

Adel.  Chi  èNuma?...  Ah!  capisco,  il  contino 
Beati. 

Gelm.  Sì  Beati  :  andò  a  beatificarsi  fra  i  beati  di 
sua  famiglia.  Un  ostacolo  è  superato.  Ah, 
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quel  diavolo cT Avvocato  è  un  parlatore  di 
nuova  idea!  Io  scommetto  eh’ egli  è  uno  di 
quelli,  che  non  perdono  mai  le  cause,  giac¬ 
ché  i  giudici  sono  costretti  a  dar  loro  il  voto 
favorevole  per  farli' una  volta  tacere.  Quan¬ 
te  ne  affastellava  !  E  come  gli  provava  ad 
evidenza,  che  dal  secreto  della  sua  condot¬ 
ta  dipendeva  tutto  il  credito  delsuonome! 
—  Oh,  a  noi:  Leandro,bisogna  partire  al¬ 
l'istante.  [a  Clementina)  Madama,  conviene 
rassegnarsi  :  speriamo  che  questa  separa¬ 
zione  non  sarà  lunga.  Marehesino  Erne¬ 
sto... 

Erri. Ho  pensato  di  partire  io  pure. 

Gelai.  Anche  voi?...  non  mi  piace.  Bisogna  che 
almenouno  siaprontoin  caso  di  qualche 
sconcerto. 

Adel.  Ma  questa  partenza  non  é  che  una  fin¬ 
zione,  giacché  egli  starà  nascosto,,  ma  poco 
lontano. 

Gelai.  Cosi  non  va  male. 

Clem.  E  lo  stesso  ha  pensato  di  fare  anche  Lean¬ 
dro. 

Gelai.  Sicché,  a  quello  che  vedo,  non  c’è  alcuno 
che  voglia  andarsene? 

Cleai.(modestamenle)Se  si  potesse  farne  a  meno.. 

Gelai.  In  questa  circostanza  si  tratta  di  mante¬ 
nere  la  sola  apparenza;  dunque  potete  re¬ 
stare. — Il  palazzo  di  mìo  cugino  Edoardo... 

Clem.  E  lontano  piu  d’un  miglio  ! 
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Gelm.  Oh  poter  del  mondo!  nascondetelo  dun¬ 
que  dove  credete  voi. 

Lean.  Mi  pare  che  la  stanza  di  madamaEuge- 
nia... 

Gelm.  Non  è  male  pensato.  (malignamente)Qi\e\- 
la  camera  non  dovrebbe  esser  nuova  per  te. 
{alle donne)  Le  signore  sono  contente? 

A  del.  Non  trovo  ostacolo. 

Clem.  Mi  sembra  che  vada  bene. 

Gclni.JL  cosi  è  fissato.  Ora  dunque  non  si  parli 
che  di  partenza,  e  la  più  sollecita.  — -  Po¬ 
ter  del  mondo!  ecco  il  Marchese.  Attenti,  fi¬ 
gliuoli  :  presenza  di  spirito,  franchezza. 

SCENA  DECIMA 

Il  marchese  Geronte,  piuttosto  accigliato,  e  detti. 

Ger.  Oh  per  bacco!  Non  voler  aderire  alle  mie 
proposizioni  ?  Rifiutarmi  anche  il  partito 
del  Cavaliere  ? 

Clem.  Con  chi  l’ avete,  padre  mio  ? 

Ger.  Con  quel  diavolo  di  D.  Fausto.  Vado  per 
parlargli  del  mio  progetto  di  dare  sua  fi¬ 
glia  in  moglie  al  cavaliere  Teodori,  e  lo  tro¬ 
vo  tulto  arrabbiato  per  la  pessima  caccia 
della  mattina.  Giunge  in  quel  momento 
madamigella  Carlotta  insieme  alla  sua  go¬ 
vernante,  ed  al  barone  Lodovico:  questi 
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pulitamente  si  presenta  per  l’ultima  voltaa 
cpiesto  stravagantissimo  padre  onde  otte¬ 
ner  la  fanciulla;  io  tremo  pel  mio  impegno 
preso  col  Cavaliere;  D.  Fausto  mi  rincora 
rispondendo  ai  Barone:  voi  non  siete  uomo 
di  fama,  e  vi  ripeto,  ch’io  non  darò  mai  mia 
figlia  achi  non  percorre  felicemente  la  car¬ 
riera  delle  leltere,  o  delle  scienze.  Il  buon 
giovane  piega  la  fronte  rispettosamente  j 
s’  inchina  alla  bella  Carlotta,  e  parte.  Al¬ 
lora^  franco  e  sicuro,  comincio  il  mio  esor¬ 
dio.  Fo  un  elogio  ai  talenti  del  Cavalie¬ 
re,  esaljo  il  suo  trattato  filosofico,  e  gli  cito 
l’ultimo  giornale  che  ne  paria  con  tanto 
vantaggio:  eccovi,  amico  mio,  soggiungo, 
eccovi  il  bel  partito  per  vostra  figlia.  11  Ca¬ 
valiere  già  arde  d’  amore  per  lei  :  un  No- 
taro  da  una  parte,  i  dieci  mila. scudi  dal¬ 
l’altra,  gli  sposi  nel  mezzo  ed  il  matrimo¬ 
nio  è  concluso.  — —  D.  Fausto  mi  guarda 
stupefatto  ;  attendo  un  istante  e  poi  gli  do¬ 
mando,  se  gli  sembra  bella  la  mia  idea; 
ed  egli  mi  risponde  sonoramente,  no.  — 
Io  insisto,  chieggo  delle  ragioni:  egli  non 
si  dà  gran  carico  di  scusarsi  della  sua  stra¬ 
vaganza^  finisce  col  dirmi_,però  non  sen¬ 
za  imbarazzo,  che  fra  due  ore  partiva  per 
la  città.  Ora  come  posso  io  mantener  il  mio 
impegno?  Dovrò  far  rappresentare  la  fi- 
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gara  la  più  ridicola  del  mondo  a  quel  de¬ 
gno  Cavaliere,  chetaniopensavaal  matri¬ 
monio  quanto  io  a  predicare  il  celibato? 
Sono  desolatissimo.  Nipote,  Leandro,  Gel- 
miri,  consigliatemi  voi...  Ah,  se n  esco  in 
bene,  voglio  che  il  diavolo  mi  porti,  piut¬ 
tosto  che  pensare  mai  più  a  intavolare 
trattati  di  nozze. 

Gelm.  Caro  araico^mi  dispiacedel  vostro  imba¬ 
razzo,  ma  in  verità  non  saprei  qual  partito 
trovare  per  farvene  sortir  con  onore. 

Erri.  Spero  ?  che  lo  sviluppo  non  avrà  al¬ 
cuna  trista  conseguenza;  ad  ogni  modo 
m’ incresce  di  non  poter  esservi  presente, 
giacche  fra  momenti  ho  deciso  di  partir 
perla  capitale. 

Ger.  Voi  partite?  Viva  Bacco!  io  non  lo  per¬ 
metterò  mai. 

Eni.  Caro  zio,  perdonatela  si  trattad’assistere 
al  matrimonio d’unmioamatissimo  amico. 

Ger.  Oh  qualora  poi... 

Lean.  Io  pure  sono  stato  invitato... 

Ger.  Come*?  pensereste  di  partire  anche  voi  ? 

Lean.  Davvero,  signore ^  che  Io  sposo  sarebbe 
assai  malcontento  della  mia  mancanza,  ed 
è  perciò... 

Ger.  Basta, basta:  eh!  ci  vuole  sofferenza,  quan¬ 
tunque  ^articolo  de’matrimonj  incominci 
ad  inquietarmi  non  poco  !  locredo,  per  al- 
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tro,  che  tu,  mio  caro  Gehniri,  non  avrai 
impegni  ? 

Gelm.  Oh!  io  resto:  siate  pur  certo  che  io  vi  ter¬ 
rò  buona  compagnia. 

SCENA  UNDECIMA 
Vampiro ,  con  un  biglietto ,  e  detti. 

Vani.  Signore,  un  contadino  tutto  affaticato  ha 
portato  per  voi  questo  biglietto.  (  lo conse - 

gna  e  parte ) 

Ger.  Un  biglietto?  il  carattere  è  del  Contino... 
leggiamo.  ( apre ) 

Clem.  (Ah  Leandro,  io  tremo  !) 

Lean.  (Coraggio,  non  ti  smarrire.) 

Adel.  (Prevedo  qualche  grande  scompiglio  !) 

Eni.  (Fatevi  animo.) 

Gelm.  (Ora  viene  il  buono  !) 

Ger.  {che  ha  aperto  il  vi  gli  etto  e  legge)  «  Signor 
«  Marchese  !  Io  non  credeva  d’  essere  sa- 
«  piente,  eppure  mi  riconosco  tale.  Rinun¬ 
ci  zio  alla  mano  di  vostra  figlia,  giacche  così 
c.  la  mia  sapienza  mi  comanda.  Niente 
«  mi  obbliga  a  questa  risoluzione:  ma  con¬ 
ce  verrete  eh’ è  sempre  saggio  quegli  che 
«non  si  ostina  in  un  principio.  Valga  in 
«prova  di  ciò  il  gran  detto:  sapientisestmu- 
«  tare  consilium.  Ieri  a  sera  io  pensava  a  vil- 
«leggiare  fra  i  vostri  domestici  focolari, 
«  ora  corro  di  gran  galoppo  versola  capi- 
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«  tale  della  Germania.  Consolate  madami- 
«gella  Clementina  del  mio  precipitato  par¬ 
tito  di  partenza.  Accoppiatela  in  coppia 
«  felice  con  altro  sposo:  abbiatemi  sem- 
«  pre  in  qualità  di  vostro  amico  ^  e  crede- 
«  mi  costantemente,  Numa!  «  Oh  poter 
del  mondo  !  Ed  è  questo  possibile?  (a  Cle¬ 
mentina)  Ma  voi  j  non  vi  siete  avveduta  per 
nulla  di  questo  progetto? 

C/ettz.  Io  ?Egli  parlava  sì  poco  con  me,  e  mai 
ragionando  che... 

Gelm.  Circa  mezz’ora  fa  Io  vidi  affaccendato  an¬ 
dare  su  e  giù,  di  qua  e  di  là,  e  con  grande 
mistero:  ma  non  poteva  certamente  im¬ 
maginarmi... 

Ger.  L’azione  è  indegna  e  la  sua  famigliamene 
renderà  conto.  Cospetto  1  mancare  a  me? 
mancarea  mia  figlia?...  Per  fortuna,  che 
c’ è  qui  l’Avvocato  !...  ma  intanto?  Eccone 
un  altro  partito!  Di  questo  passo,  prona 
disera,  io  rimango  solo  isolato:  —  Viva 
Bacco!  Sparirmi  in  un  punto  dalle  mani 
due  matrimonj  ?...  Io  sono  buono,  buono 
assai,  ma  se  si  vuole  cimentarmi,  sono  an¬ 
cora  capace  di  farmi  rendere  ragione  da 
tutti. 

Clem.  (Parti  j  parti  Leandro.) 

.^^/.(Sollecitate.,  Ernesto.) 

Ern.  Permettete  signor  zio... 
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Ger.  E  none  possibile  di  differire  questa  par¬ 
tenza?...  Voi, Leandro,  particolarmente. .. 

Gelai.  Essi  devono  anzi  partire  sul  momento. 
Qual  più  bella  occasione  di  fare  così  pre¬ 
venire  la  famiglia  Beati,  della  condotta  del 
Contino  ? 

Ger.  Oh  bravo!  ( esclamando )  Presto,  presto, 
nipote.  Io  vado  a  scrivere  due  righe  di  bi¬ 
glietto.  Direte  poi  a  voce  tutto  quello  che 
crederete  adattato  onde  dimostrare  il  mio 
risentimento. Qual  pensiero  eccellente!  Va¬ 
do  e  ritorno  subito,  [entra  nelle  sue  stanze) 

Gelm.  [ad Ernesto  e  Leandro )  Via  sul  momento- 

Clem.  Incamera  di  madamaEugenia. 

Leali.  Bisogna  prevenirla. 

Adel.  Andiamo  noi.  [prendendo  a  mano  Cle¬ 
mentina) 

Ern.  Destrezza  e  prudenza. 

Gelm.  Di  ciò  non  vi  prendete  pensiero  [escono, 
correndo  ed  urtano  casualmente  nel  cava - 
lier  Teodori,  che  si  presenta  concentralo) 

SCENA  DUODECIMA 
Il  cavalier  Teodori,  e  detti. 

Cav. [dietro lodarne)  Chiedo  loro  scusa,  mie  si¬ 
gnore. 

Gelm.  { piano  alle  due)  Ora  quest’  altro  ? 
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Leciti.  (  Non  vorrei  che  gli  sfuggisse  qualche 
parola  che  poiesse  palesare...) 

Gelni.  (Per  colorire  la  faccenda  ,  andate  su¬ 
bito  ad  ordinare  che  attacchino  i  cavalli.) 

Erri.  (Dite  benissimo.) 

Gelm.  (Io  farò  che  il  Marchese  venga  ih  traccia 
di  voi;  così  glJ  impedirò  di  stare  in  con¬ 
versazione  con  questo  imbecille.) 

Lean.  (Ma  poi?J 

Gelm.[Q\i  metterò  ailanco  l’Avvocato,  ed  io  non 
mi  discosterò  un  momento  dal  Marchese.) 

Ern.  (Parlerete  subito?) 

Gelm. {inquietandosi)  (Subito.,  subito...  parlerò 
quando  potrò  :  ma  anda  te  in  buon’  ora  !) 

Lean.  (Caro  Gelmiri  !)  (« abbracciandolo ) 

Ern.  [egualmente)  )>»oi  riposiamo  in  voi  solo. 

( escono  rapidamente  dal  mezzo) 

Cav.f  eh  e  e  stato  sempre  estatico  a  contemplarli, 
dice  loro  dietro)  Vostro  buon  servitore.,  si¬ 
gnori  miei  ! —  (Oggi  io  vedo  in  tutti  una 
grand'aria  di  mistero!) 

Gelm.  (Per  dire  la  verità.,  io  mi  sono  inabissato 
in  una  voragine  d’ imbarazzi  !...) 

SCENA  TREDICESIMA 

Il  marchese  Geronle  con  un  biglietto ,  e  detti. 

Ger.  [parlando  a  G  elmi  ri  ,  c  non  vedendoli 
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Cavaliere ,  ctie  sempre  presso  la  comune)  Ec¬ 
comi,  eccomi...  e  dove  sono  andati  ? 

Cclm.  A  far  attacare  i  cavalli. 

Ger.  Raggiungi  amoli.. .  {per  partire,  vede  il  Ca¬ 
valiere ,e  resta  un  poco  imbarazzalo)  Oh! 

Cav.  Appunto  cercava  di  voi.  Qual  risposta  mi 
date. 

Ger[c.  s.)  Risposta  ? 

(.  elm.  fa  Ceronte eccitandolo  acìuscìre)  Più  tardi , 
più  tardi.  [parte  in  fretta) 

Cav-fa  Gelmiri)  Più  tardi?. Voi  dunque  sapete?.. 

Gelm.  Io  so  una  cosa  sola,  e  questa  si  è  che 
voi  sieteassai  riflessivo, ma  non  avete  an¬ 
cora  imparato  a  riflettere,  [parte  in  fretta) 

Cav.  [colpito)  Cospetto!  dopo  tanti  anni  non  ho 
ancora  imparato  a  riflettere  ?..  Se  questo 
è  vero,  io  non  sarò  un  buon  pensatore  che 
dopo  morte.  [entra  nelle  sue  stanze ) 


Fine  de IV Alto  Secondo . 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Carlotta ,  e  Lisetta. 

Lis.  Come  signorina^  venite  a  congedarvi  dalle 
padrone  ? 

Cari,  (piuttosto afflitta)  Pur  troppo,  cara  Lisetta! 
Devo  partire. 

Lis.  Ma  ch’è  mai  accaduto  di  straordinario  per¬ 
chè  tante  persone  abbiano  dJ  andarsene 
così  all’  improvviso? 

Cari.  Senza  ch’io  ve  ne  rendanolo  il  soggetto^ 
sappiate  che  mio  padre  ha  avuto  un  for¬ 
te  disgusto  col  signor  Marchese. 

Lis. E  come  mai?  Essi  erano  amici  così  cordiali?.. 

Cari  Ed  io  credo  che  ora  si  sieno  disgustati 
per  sempre.  Poco  fa  egli  stesso  mi  ha  or¬ 
dinato  di  non  metter  più  piede  in  questa 
casa;  ma  io  non  ho  potuto  resistere  al  de¬ 
siderio  di  abbracciare  Clementina. 

Lis.  Sento  venire  alcuno. 

Cari  Oh  cielo!  che  fosse... 

Lis.  (osservando  dal  mezzo)  E  madama  Eugenia. 

SCENA  SECONDA 
Madama  Eugenia 3  e  dette. 

.Ewg.Àppunto  di  voi, Lisetta.. .Oh,  si  gnorina, per¬ 
donate  se  non  ho  fatto  il  mio  dovere» 
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Lis.  Che  volete,  Madama  ? 

Eug.  Eccovi  la  chiave  dello  scrittoio  della  vo¬ 
stra  padrona  ;  aprite,  e  consegnatemi  quel¬ 
lo  scrignetto  verde  che  troverete  nel  pri¬ 
mo  secreto. 

Li s.  (prendendo  lachiave)Y  ado  sul  momento. 

(entra) 

Cari,  (dietro  a  Lisetta)  Lisetta  ,  non  mi  lasciate 
qui  sola. 

Eug.  Di  cheavete  timore  ? 

Cari.  Sono  qui  per  vedere  Clementina. 

Eug.  Ella  è  nelle  mie  stanze. 

Cari.  Miopadre  mi  ha  espressamente  proibito 
di  metter  piede  in  questa  casa  e  se  egli 
venisse... 

Eug.  E  appunto  nella  sala  che  guarda  sul  giar¬ 
dino,  e  si  trattiene  col  padrone  e  I’  avvo¬ 
cato  Dall’-Occaso. 

Cari.  Oh  meschina  me  l  Non  vorrei  che  la  mia 
disubbidienza... 

SCENA  TERZA 
Lisetta ,  collo  scrignetto }  e  dette . 

Lis.  Ecco  lo  scrignetto. 

Eug.  Bravissima. 

Cari.  Per  carità,  Madama,  pensate  voi  a  nascon¬ 
dermi  per  qualche  momento. 
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.Li s.  Perchè? 

Eug.  Suo  padre  è  qui. 

Cari.  Vi  prego!.. 

Eug.  [dopo  un  momento)  Ebbene...  venite,  ve¬ 
nite:  vi  nasconderò  nelle  mie  stanze.  (Esse 
diventano  il  quartier  generale  de’fuggitivì. 

Cari.  \ i  sono  tanto  tenuta.  ( avviandosi ) 

Lis.  Ditemi  un  poco,  madamaEugenia,  la  mia 
padrona,  la  signorina,  il  Marchesino... 

Eug.  Ob_,  se  vi  ho  da  render  conto  di  tutta  que¬ 
sta  gente... 

Lis.  Ma  pure... 

Eug.  Calcolateli  fra  un'ora  o  tutti  salvi,  o  tutti 
belli  e  spacciati.  Tale  è  il  pronostico  dei 
barone  Gelmiri. 

Cari.  Ed  io,  Madama? 

Eug.  E  voi  pure  cogli  altri,  o  morta  o  salvata. 
Vengono  dalla  sala,  andiamo. 

Cari.  Presto ,  presto,  (fi ugge  dal  mezzo  verso  la 

porta  sinistra ) 

Eug.  Aspettatemi.  Siamo  in  certi  casi  che  bi¬ 
sogna  domandar  con  licenza  prima  di 
entrare.  {la  segue  in  fretta) 

Lis.  (dopo  aver  un  poco  pensato)^ on  c’è  maleo 
via!  non  c’è  male.  Sei  persone  spaventate, 
ed  in  altissimo  orgasmo,  il  Marchese  rag¬ 
girato  da  un  giovane  intraprendente,  e 
da  un  Avvocato]  il  C  rivali  e  r  delle  medita¬ 
zioni  giù  spedito  dui  matrimonio  ; 


un 
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padre  imbarazzato  perchè  ha  consumata  la 
dote  della  figlia...  io  sola  inoperosa?  Quel 
destino  che  ha  disposto  le  cose  in  tal  ma¬ 
niera,  non  si  è  condotto  troppo  bene.  In 
affari  d’amore  e  di  matrimonio  dimenti¬ 
care  una  cameriera!  Questo  è  un  fallo 
che  esige  molta  indulgenza  per  essere 
perdonato. 

SCENA  QUARTA 

Il  marchese  Geronte ,  D.  Fausto,  il  signor  Bal¬ 
i-Occaso ,  e  delta. 

Dall-  Oc.  (ch’esce  ilprìmo proseguendo  con  molto 
calore  il  suo  discorso,  a  D.  Fausto )  Che  se 
trattasi  di  provarvi  con  esempj  storici 
quanto  sia  rispettabile  la  promessa  d’  un 
matrimonio,  incomincerò  dal  dirvi  die  il 
padre  di  Arfaxad  cento  e  vent’ anni  sol¬ 
tanto  dopo  il  diluvio  universale  promise 
di  dare  il  figlio... 

D.  Faus.  Signor  Avvocato,  io  non  ne  posso  più! 

Ger.  (eccitando  Dall' -Occaso)  A  voi,  a  voi.  Dot¬ 
tore. 

Dall-Oc.  (sul  tuono  di  prima)  La  posizione  del 
mio  cliente  è  paragonabile  in  tutto  a  quella 
di  Cologiani  Paleologo  imperatore  d’O- 
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riente,  allorquando  per  la  figlia  Ànna- 
malatisla..  * 

D.  Faus.  Eh,  ch’io  non  voglio  più  perdere  il 
cervello!..  Addio,  signori. 

Ger.  Un  momento,  amico  mio.  ( a  Lisetta) Uscite^ 
Lisetta.  ( Lisetta  parte)  Ora  che  siamo  soli, 
vi  dico  francamente,  ch’io  non  voglio  es¬ 
sere  compromesso  per  cagion  vostra. 

D.  Faus.  E  chi  vi  ha  compromesso  ?  Siete  stato 
voi,  che  con  la  vostra  arrabbiata  smania 
di  voler  unire  in  matrimonio  tutti  i  vil¬ 
leggianti... 

Ger.  Sia  così,  ma  mi  avete  voi  dato  parola,  o 
no  ,  che  trovandovi  un  genero  erudito  di 
fama... 

D.Faus.  ( più  impazientato) L’avrò  data...  ed  ora 
intendo  di  ritirarla. 

Ger .  Basta  così:  signor  Dottore,  voi  intavole¬ 
rete  la  lite. 

DalV-Oc.  Niente  più  tardi  di  domani. 

D «  Faus.  Eh, chJio  ini  rido  delle  liti! 

Dall' -Oc.  Voi  vi  ridete  delle  liti?  Ah,  voi  non 
sapete  dunque  che  cosa  sia  una  lite  ?  Vi 
guardi  il  cielo  di  trovarvi  ad  un  tale  ci¬ 
mento  !  —  Figuratevi  una  piccola  fiera 
niente  più  grande  di  uno  scoiattolo ,  che 
quanto  più  prendete  a  scherno  perla  sua 
inconcludente  forma,  altrettanto  questa 

f:  premedita  la  vostra  distruzione.  —  Bur- 
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landovi  del  suo  ridicolo  aspetto,  voi  en¬ 
trate  con  essa  nello  steccato,  certo  che  al 
primo  colpo  debba  cadervi  ai  piedi.  Vi¬ 
brate  uno  strale  ,  ed  ella  con  un  piccolo 
raggiro  lo  manda  a  vuoto.  Ne  scagliate 
un  secondo,  e  la  trovate -di  una  cute  più 
resistente  di  quello  che  credevate.  Que¬ 
sto  v’inquieta,  e  sorprende:  vi  fermate 
per  un  momento  ad  esaminarla,  e  le  sue 
parti  vi  risultano  maggiori  di  quello  che 
a  prima  vista  vi  sembravano.  Ciò  per  altro 
non  vi  sgomenta:  voi  avete  deciso  di  vin¬ 
cerla,  e  deve  esser  cosi.  —  Eccovi  già  at¬ 
tortigliato  da  un  cieco  serpente  che  non 
conosce  nè  padre,  uè  fratelli,  nè  amici,  di 
una  forza  formidabile,  chiamato  il  pun¬ 
tiglio.  Questo  demonio  non  vi  ha  appena 
tocco,  che  il  suo  veleno  ha  sconvolta  tinta 
la  vostra  mente.  Egli  vi  fomenta,  vi  accen¬ 
de,  e  vi  spinge  ad  una  guerra  la  più  aeca3 
nita.  Intanto  la  piccola  fiera  è  già  trasfor¬ 
mata  in  un  dragone  furioso  che  getta 
fuoco  da  mille  parti.  Voi  raffrontate  sbuf¬ 
fando...  quella  debole  funicella ,  con  cui 
vi  siete  presentato  da  prima  onde  volerla 
inceppare,  è  trasformata  in  una  sonante 
catena  d’oro  che  tutta  vien  divorata  da¬ 
gli  araldi,  dai  campioni,  dai  giudici  del- 
i’agone.Per  mille  andirivieni  il  drago  sem- 
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pre  vi  sfugge. Furente,  stanco,  dissangua¬ 
to.,  voi  avete  giurato  di  schiacciarlo,  ed 
in  ciò  sempre  più  vi  puntiglia  il  fatale 
serpente.  Date  fondo  a  tutto^  e  ad  un  tal 
prezzo  forse  la  vittoria  è  per  voi...  ma 
come  accadde  atant’  altri,  le  angustie,  la 
rabbia,  l’affanno  finiscono  col  rendervi 
troppo  amaro  il  vuoto  merito  dei  trionfo. 

Ger.  Ah,  dottore,  come  avete  parlato  bene! 
Se  mio  padre  non  avesse  avuto  una  lite  , 
io  sarei  milionario,  nè  1’ avrei  perduto  al- 
F  età  di  trent’  anni. 

D.  Faus.  ( con  rabbia )  E  forse  io  dovrò  combat¬ 
tere  il  drago,  il  serpente,  il  diavolo  per  un 
inezia... 

Dall’ -Oc.  Inezia?  Ecco  la  piccola  fiera  niente 
più  grande  d’uno  scoiattolo. 

D.Faus.{c.s.)  Eh  sia  scoiattolo  o  leone,  per  me  fa 
lostesso...nè  voglio^nèposso  dare  la  figlia. 

Dall’ -Oc.  Il  motivo,  signore,  il  motivo:  in  legge 
non  ci  sono  misteri. 

D.Faus.  (c.s.)  Voi  non  siete  la  legge:  a  voi  non 
ho  promesso  cosa  alcuna ,  e  perciò  non 
dovreste  fare  tante  ciarle. 

Dall -Oc.  Io  sono  Avvocato  del  Marchese,,  ed 
è  per  questo... 

D.  Faus.  Se  voi  siete  Avvocato^  ne  troverò  uno 
aneli’  io. 

DalÌ-Oc.  Buono,  buono !Ecco  lo  scoiattolo  già 
diventato  un  lupo. 
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D.  1  raus.  In  poche  parole,  vi  prego  di  lasciare 
queste  metafore:  esse  incominciano  a  dar¬ 
mi  un  tale  fastidio... 

Ger.  {guardando fuori)  Per  fortuna  è  qui  Gel¬ 
miri. 

D.  Faus.  (Ora  sto  bene  dei  tutto!) 

SCENA  QUINTA 
Il  barone  Gelmiri ,  e  detti. 

Gelm.  Che  cosa  ha  il  nostro  A  vvocato?Egli  par¬ 
la  d’  un  tuono  cosi  alterato,  che  si  sente 
perfino  nell’altro  appartamento. 

Ger.  Egli  ha...  ha  che  tratta  la  mia  causa  con 
tutto  quel  calore  proprio  d’  un  amico  ,  e 
di  un  ingegno  suo  pari. 

Gehn.{piano  al  Marchese) Lasciatemi  con  D.Fau- 
sto...  {forte)  Ebbene,  signore,  s’ egli  tratta 
la  vostra  causa,  io  impugno  quella  di 
D.  Fausto,  e  mi  fo  suo  difensore. 

D.  Faus.  Bravo  Barone;  così  mi  piace  ! 

Gelai,  {con  tutta  secretezzaa  Dall -Occaso)  ('An¬ 
date  subito  dal  conte  Leandro,  egli  vi 
dirà  quello  che  dovete  fare.) 

Ger.  {con  ironia  a  D.  Fausto )  Voi  vi  credete 
già  salvo?  Oh  la  vedremo  ! 

Dall -Oc.  Certo,  che  la  vedremo...  Io  non  mi 
perdo  di  spirito  j  e  sul  momento  vado  a 
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preparare  il  piano  della  battaglia.  ]Nonsi 
tratta  di  ciarle:  conviene  vincermi  indirit¬ 
to  ^  ed  in  fatto.  ( a  D.  Fausto)  Ah,  se  io  do 
di  mano  ai  digesti,  vi  cagionerò  delle  rabbie 
e  delle  indigestioni  mortali.  Voi  non  mi 
conoscete  !  guai  a  voi!.,  (esce  dal  mezzo) 

D.  Faus.  (a  Geronfc)  Sapete,  signor  Marchese, 
che  questo  vostro  Avvocato  è  un  tal  sec¬ 
catore... 

Ger.  E  tutto  questo  non  è  niente,  mio  caro 
amico:  lo  vedrete  agli  alti:  è  un  uomo  da 
spaventare  ! 

D,  Faus.  Oh  in  quanto  a  me ,  avrò  poco  da 
vedere;  fra  un*  ora  parto. 

Ger.  (piano  a  Geirnirì)  (Ti  lascio  per  un  mo¬ 
mento:  non  istarò  molto  a  raggiungerti.) 
(forte)  Voi  partite  fra  un’  ora?  fate  pure 
come  vi  piace...  ma  vi  assicuro  che  non 
passerà  la  giornata  di  domani,  che  il  mio 
legale  vi  farà  sentire  qualche  atterello  in 
mio  nome. Consigliatevi  intanto  col  vostro 
nascente  procuratore,  (parte  dal  mezzo) 

D.  Faus.  (dietro  al  Marchese)  Signore... 

Gelai.  Oh  signore  !  qui  non  c’  è  da  scherzare. 
Avete  voi  data  la  vostra  parola  ? 

D.Faus.  Non  posso  negarlo;  ma  io  ho  detto 
di  volere  un  uomo  fornito  ditali  meriti... 

Gelm.  E  quest’uomo  è  il  cavalier  Teodori.  Ha 
stampato  un  trattato  filosofico,  che  fu  seri  t- 
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to  dabuona  mano,  e  che  se  da  qui  a  due  me¬ 
si  nonsideggerà  più, non  sarà  certamente 
per  colpa  di  lui.  Un  giornalista, un  po’per  a- 
micizia,  un  po’per  compassione,  nella  este¬ 
so  un  elogio  assai  lusinghiero,  e  questo  è 
quanto  basta  per  formare  la  celebrità  d’un 
dotto  di  fresca  data  :  in  conseguenza  di 
ciò  vostra  figlia  dev’ essere  sua  moglie. 

D  Faus.  Deve?  oh  cospetto  !... 

Gelm.  Ad  esimervi  dalla  data  parola  ,  non 
ci  sarebbe  altro  se  non  che  io  impugnassi 
la  vostra  causa. 

D.  Faus.  La  procura  è  fatta. 

Gelm.  Ma  per  compenso  delle  mie  fatiche  io 
esigo  la  mano  di  madamigella  Carlotta. 

D.  Faus.  Affé  di  Bacco,  ch’ella  è  curiosa!  Ma 
che  diavolo  ha  mia  figlia  che  tutti  la  vo¬ 
gliono  sposare,  che  non  si  può  concludere 
cosa  alcuna  seuza  l’innesto  delle  sue’nozze? 

Gelm.  Eh,  caro  amico,  una  bella  fanciulla,  e  die¬ 
cimila  scudi  di  dote!.. 

D.  Faus.  Oh  questa  è  la  decisione  letteraria! 

Gelm.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

D.  Faus.  Fra  amici.,  fra  persone  oneste,  fra  pro¬ 
curatore  e  cliente,  in  tutta  secretezza  sap¬ 
piate  che  questa  dote  non  c’è  più. 

Gelm.  In  conseguenza,  non  si  trova  mai  un  uo¬ 
mo  celebre  abbastanza  che  la  pigli  affatto 
sola.  — Seuza  offendervi,  io  quasi,,  quasi 
1’  aveva  preveduto. 
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D.  Faus.  Domando  a  Voi,  come  si  fa?  Se  il  Mar¬ 
chese  è  in  un  impiccio  non  indifferente, io 
pure  sono  in  un  imbroglio... 

Gelm.  [pensando)  Aspettate  :  si  potrebbe...  e 
perchè  no?.. 

SCENA  SESTA 
Il  c avali er  Teodori  _,  e  detti. 

Cav.  [presentandosi  dalla  sua  porta)  (Lo  svilup¬ 
po  delle  mie  idee  dipende  appunto  da  que¬ 
sti  signori.) 

D.  Faus. [intento  al  progetto  di  Gelmiri)  Dunque? 

Gelm.  [avvedendosi del  Cavaliere  dice  da  se)  (Il 
Cavaliere?  Meglio!)  [segue 3  a  D.  Fausto) 
Distrutto  che  fosse  l’impegno  con  il  cava- 
lier  Teodori,  avreste  difficoltà  di  dare  vo¬ 
stra  figlia  al  barone  Lodovico  ? 

D.  Faus.  Senza... 

Gelm.  S’intendebenissimo,  senza  l’ignorantis- 
simo  e  materiale  articolo  della  dote,  ma 
colla  privilegiata  eruditissima  clausola... 

D.  Faus.  Capisco  benissimo. 

Gelm.  Come  si  maritava!!  le  figlie  all’età  del- 
Toro.  —  Lodovico  non  èmoltoletteratOj 
ma  non  è  del  tutto  sciocco,  e  quello  che  fa 
al  casosi  è,  ch’egli  è  un  granpartilante  dei 
semplici  costumi  di  Deucalione.  j  - 
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D.  Faus.  Questa  è  la  dottrina ,  che  da  tanto 
tempo  io  cercava  ! 

Cav.  {.sempre  dal  suo  posto)  (Le  mie  idee  si  of¬ 
fuscano  sempre  più!J 

Gelm.  Il  Cavalieresse  fosse  vero  filosofo^  vero 
dotto,  dovrebbe  contentarsi  di  sposar  vo¬ 
stra  figlia  senza  dote. 

Cav.  {a.  ,9.)  (Io  sono  molto  ignorante.) 

1).  Faus.  Lo  dovrebbe  sicuramente. 

Gelm.  Ma  pure  io  scommetto  che  ad  una  tale 
proposizione  egli  si  ritira. 

Cav.  ( c .  s.)  (Questo  signore  è  profeta.^ 

Gelm.  Io  nL  incarico  di  parlargli,  e  sono  certo 
ch’egli  ricusa. 

D.  Faits.  Non  mi  compromettete. 

Gelm.  Mi  condurrò  come  si  deve.  Dietro  la  sua 
risposta  parlerò  al  barone  Lodovico. 

D.  Faus.  Non  mi  farete  scomparire. 

Gelm.  Eh,  che  so  come  si  devono  trattare  si¬ 
mili  affari.  Voi  nonisborsate  un  quattrino, 
collocate  la  figlia,  la  rendete  felice,  e  vi 
trovate  sollevato  da  un  peso  non  indiffe¬ 
rente. 

D.  Faus.  Va  benone  ! 

Cav.  (L’  enigma  è  sviluppato  dei  tutto.) 

Gelm.  Ma  io  ho  bisogno  di  voi  per  1’  ultima¬ 
zione  d’un  altro  affare,  e  piuttosto  impor¬ 
tante. 

D.  Faus.  Per  fiacco!..  La  mia  persona,  il  mio 
scrigno,  tulio  è  a  vostra  disposizione. 
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Cav.  (Mi  nasce  un  pensiero,  e  non  cattivo:  ma 
merita  d’esserben  ponderato.)  ( rientra ) 

Gelm.  Incomincio  intanto  dal  farvi  sapere,  che 
di  tutti  i  matrimonj  progettati  dal  mar¬ 
chese  Geronte  neppur  uno  se  ne  può  ef¬ 
fettuare. 

D.  Faus.  Oh  cospetto!..  Gli  sta  bene.  Che  cosJè 
questa  smania  di  volere  stabilire  cento 
matrimonj  senza  pormente  a  età,acondi- 
zione,  ec.  Enon  era  forse  piu  che  bestiale 
il  suo  progetto  di  esiger  da  me  diecimila 
scudi?  Un  tale  sproposito  è  imperdona¬ 
bile  !  É 

j  SCENA.  SETTIMA 
Lisetta ,  e  detti . 

Lis.  Presto.,  signor  Barone,  presto. 

Gelm.  Che  è  avvenuto? 

Lis.  Il  signor  Marchese  andava  cercando  del 
Dottore,  quando,  fatalmente  lo  intese  par¬ 
lare  nelle  stanze  di  madama  Eugenia.  Egli 
entrò  improvvisamente,  e  lo  vide  impe¬ 
gnatissimo  a  confortare  la  mia  padrona, 
ed  il  Marchesino  che  si  trovava  ai  di  lei 
piedi.  Mi  accorsi  di  lui  nel  momento  che 
io  usciva  dall’  altra  camera,  dove  stanno 
nascosti  il  conte  Leandro,  e  la  signora 


c 
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Clementina.  Non  fui  in  tempo  dJavvertir- 
li:  il  Marchese  intese  parte  del  doro  col- 
loquio^penetrò  tutto  il  mistero.,  e  gettando 
un  urlo  da  disperato,  balzò  nel  mezzo 
della  stanza,  gridando:  Ah,  sono  inde¬ 
gnamente  tradito!  Ho  creduto  che  a  que¬ 
sto  colpo  restassero  tutti  morti.  Tale  fu 
lo  spavento  dell’Avvocato,  che  per  la  pri¬ 
ma  volta  in  vita  sua  rimase  senza  parole. 
Per  fortuna,  il  conte  Leandro  e  la  signora 
Clementina  furono  tanto  prudenti  da  non 
uscire  dall’ altra  stanza  ;  ma  si  presentò 
inavvertentemente madamigella  Carlotta. 

D.  Faus.  Carlotta!  che  c’entra  qui  mia  figliar? 

Lis.  Uh,  sciocca  ch’io  sono!  Voi  non  dovevate 
sapere  eh’  ella  ci  fosse  (proseguendo  a  Gel- 
miri)  Insomma... 

Gelm.  (sdegnato)  In  somma  voi  siete  una  sci¬ 
munita,  che  mi  trattiene  a  parole  nel  mo¬ 
mento  che  si  tratta  d’agire.  —  D.  Fausto, 
non  partite:  come  vi  diceva, ho  più  che  mai 
bisogno  di  voi  ;  attendetemi  qui.  (parte) 

D.  Faus.  (dietro  al  Bawne)  Salvo  sempre  l’arti¬ 
colo...  (a  Lisetta)  Sicché,  ragazza  mia ,  mi 
sembra  abbiate  detto  che  la  vostra  padro¬ 
na,  piuttosto  che  allo  zio.,  inclinava  al  ni¬ 
pote? 

Lis.  Ma  !  la  cosa  è  precisamente  così. 

D,  Faus, Non  mi  pare  però  troppo  delicata. 
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Lis. E  ne  ha  forse  colpa  la  mia  padrona?  Il  si- 
gnorjMarchese  fece  la  di  lei  conoscenza:  si 
mise  a  frequentarne  incessantemente  la 
casa.  Una  vedova  è  sempre  soggetta  a  molti 
riguardi...  preferì  la  servitù  del  Marchese  a 
quella  di  tanti  altri  giovani  cavalieri.  Egli 
non  aveva  appena  cessato  di  meschiarsi 
nei  matrimonio  d’una  cugina  della  Con¬ 
tessa  ,  che  gli  venne  in  capo  di  progettare 
a  Madama  il  suo  I  In  ogni  maniera  poi  la 
mia  padrona,  non  gli  ha  fatto  ancora  una 
promessa  formale,  e  quello  di  cui  soltanto 
si  potrebbe  rimproverarla  un  pochino, 
si  è  che  T  oggetto  da  lei  preferito  sia  il 
nipote  del  Marchese. 

D  Fcius.  Per  verità;  non  saprei  che  dire  :  trat¬ 
tandosi  dal  nipote  allo  zio...  Ho  piacere  che 
quel  diavolo  di  Marchese  sia  in  guai  pel" 
suo  matrimonio  1  Questo  gli  servirà  di  una 
buona  lezione. 

Eh- 1  ma  non  si  ristringono  qui  gli  affari» 

D .  Faus.  C’  è  qualche  cosa  di  più  ? 

SCENA  OTTAVA 

Il  cavalier  Teodori,  e  detti 

Ceto,  {salutando  D.  Fausto) Il  mio  rispetto. 

D.  Faus.  (Oh  diamine  !)  Sorvitor  devoto.,.  (Gel- 

miri  è  partito  1) 
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Lis.  (piano  a  D.  Fausto)  Io  vado  a  vedere... 

D.  Faus.  (parimenti  piano )  Non  partir,  fanciulla, 
non  partire,  per  amor  del  cielo  ! 

Lis.(dase )  (Qualche  altro  imbroglio?) 

Cav.  (Non  è  decente  parlare  in  presenza  d’una 
cameriera.) 

D.  Faus. (prendendo  un  tuono  allegro)!^  così,  si¬ 
gnor  Cavaliere  ?...  Belle  giornate!...  Che 
abbiamo  di  nuovo?...  Si  riflette  eh? 

Cav.  (Il  mio  biglietto  riguarda  il  Marchese... 
Infatti  fu  egli  che  prese  meco  Y  impegno.) 

D.  Faus.  (Oh  se  una  riflessione  lo  assorbisse  ah 
menoper  ventiquattr’ore  !  ) 

Ca^.  (  Con  questo  eterno  parlatore  io  non  ho 
che  fare...  Pure  due  parole...  Ma  io  non 
devo  sapere  i  fatti  suoi.  E  riprovevole  Io 
stare  ad  ascoltare... 

D.Faus.  (Mi  pare  disposto  ad  andarsene.) 

Cav.  (il  Marchese, che  ora  sarà  a  sangue  freddo,, 
potrà  rilevare,  dal  mio  foglio...) 

(s  avvia  ponderando ) 

Lis.  (a  D.  Fausto)  Dunque  ?... 

D.  Faus. (sottovoce)  Aspettate. 

Cav.  (salutando  D.  Fausto)  Signore  I 

D.  Faus .  Il  mio  rispetto,  pregiabilissimo  signor 
Cavaliere. 

Cav.  (partendo)  In  due  minuti  tutto  è  combinato. 

(esce  dal  mezzo) 

D.  Faus.  (Respiro  !) 

BON.  V.  VII.  38 
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Lis.  Insomma  che  cos’  è  che  volete?  Voi  mi 
Svete  trattenuta... 

D.  Faus.  La  vostra  presenza  m’  era  piu  che  mai 
necessaria. — Ma  prima  di  tutto  ^  spiega¬ 
temi  F  oggetto  per  cui  mia  figlia... 

Lis.  Se  vostra  figlia  ha  mancato  a’vostri  ordini^ 
ne  fu  colpa  soltanto  *il  desiderio  di  rive¬ 
dere  madamigella  Clementina. 

D.Faus.  Ciberà  affatto  inutile  :  giacche  la  par¬ 
tenza  viene  ancora  differita  (per  qualche 
tempo. 

SCENA  NONA 

Il  signor  Dall’ -Occaso ,  e  detti. 

Dal? -Oc. La  legge'settimàalP  articolo  secondo 
parla  chiaro  abbastanza.  Oh  perbacco!  la 
ragioneèper  noi. 

D,  Faus.  E  inutile,  signoresche  vi  affatichiate 
a  svolgere  codici  e  leggi.  II  Marchese  ed 
io  verremo  ad  un  accomodamento. 

Dall -Oc.  Accomodamento?  Questo  termine  è 
assai  disarmonico  per  l’orecchio  d’ un  Av¬ 
vocato.  E  una  falce  che  miete  la  messe  im¬ 
matura.  Nondimeno,  ora  non  si  trattava 
del  vostro  affare.  Abbiamo  in  campo  altro 
progctto;ed  il  mio  avversario  è  il  Marchese. 
A  proposito,  bella  fanciulla,  la  vostra  pa- 
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drona  ha  bisogno  di  voi ,  ed  in  luogo  de¬ 
sisterla... 

Lis.  Oh  cielo  !  avrebbe  ella  male  ? 

Dall’ -Oc.  Uno  svenimento... 

Lis.  Oh  meschina  me  !  Corro  subito.  (parte) 

Dall' -Oc.  Faremo  constar  anche  questo  in  giu¬ 
dizio.  Oh,  il  signor  Marchese  farà  una  brut¬ 
ta  giornata  !Dopo  il  pranzo... 

D.  Faus.  Io  credo  che  non  pranzerete  qui. 

Dall’ -Oc.  Per  qual  motivo? 

D.  Faus.  Pranzare  alla  tavola  del  vostro  avver¬ 
sario  ? 


Dall' -Oc.  Il  pranzo  non  ha  che  fare  con  la  vali¬ 
dità  delle  proprie  ragioni.  Si  contende  ac¬ 
canitamente  col  nemico  in  tribunale,  e  si 
ciancia  con  tranquilità  alla  medesima 


mensa.  La  legge  non  ha  cannoni,  e  le  paro¬ 
le  si  dileguan  nell*  aria. 

D.Faus.  Tutto  va  bene;  ma  mi  sembra  che 
peruna  certa  antipatia. 

Dall’ -Oc.  Oibòjoibò  :  mai  antipatia.  Siamo  tutti 
prossimo,  tutti  nati  da  una  medesima 
madre.  Possiamo  bensì  strapparci  fino  l’ul- 
timo  capello,  ma  dobbiamo  aver  sempre 
nel  fondo  del  cuore  sentimenti  caritatevoli 
e  fraterni. 
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SCENA.  DECIMA 
Cifra,  e  detti. 

Cif.  Signor  padrone,  i  cavalli  da  posta  sono  at 
vostri  ordini. 

D.  Faus.  Rimandali  .-  per  oggi  non  si  parte  pau 

Cif.  Bisognerà  compensare  il  postiglione. 

T>.  Faus.  Digli  che  ci  rivedremo  :  frattanto  va 
all’  appartamento...  Sapete  dove  sia  mia 
figlia  ? 

Dall’ -Oc.  Nelle  stanze  di' madama  Eugenia. 

D.  Faus.  Ya  dunque  a  dirle  eh’  ella  ritorni  con 
te  al  mio  palazzo,  chJ io  vi  sarò  fra  minuti, 
e  che  non  mi  faccia  inquietar  di  più- 

Cif.  Sarete  obbedito.  (esce  dal  mezzo) 

D.  Faus.  Non  mi  par  ben  fatto  chela  figlia  si 
trattenga,  essendo  ancora  in  pendenza 
quel  certo  affare. .. 

Dall' -Oc.  Saviamente  pensato. 

D.  Faus.  Vedendola  ,  potrebbe  il  Cavaliere  un- 
bizzarirsi  di  nuovo,  ed  esser  poi  restio... 
Ben  fatto  che  se  ne  vada. 

SCENA  UNDECIMA 
Il  barone  Lodovico,  e  detti . 

Lod.  (conpremura)  Presto,  presto,  signor  Dot¬ 
tore  ,  ritiratevi  nell?  vostra  stanza,  e  voi» 
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signore,  tenetegli  compagnia;  siate  però 
p  t  onti  ad  ogni  evento.  Queste  disposizioni 
partono  da  Gelmiri. 

D.  Faus.  Ma  noi  siamo  avvolti  in  un  caos ,  in 
una  confusione... 

Dall’ -Oc.  [aliandosi  al  suo  appartamento)  Ve¬ 
nite,  venite;  vi  farò  brevemente  il  raccon- 

to...  <  v 

D.  Faus.  (a  Lodovico)  Avete  veduto  mia  figlia? 

Lod.  L’ho  lasciata  momenti  sono...  sollecitate, 
caro  suocero. 

D.  Faus.  Già  suocero!  Vostro  buon  servitore, 
signor  Barone,  (entra  con  Dall'  -Occaso 
nell  appartamento  indicato) 

Lod .  Mi  pare  ancora  impossibile,  che  tutto 
possa  condursi  a  buon  termine.  —  Ecco 
il  Marchese. 

SCENA.  DUODECIMA 

Il  marchese  Geronte ,  il  barone  Gelmiri,  e  detto. 

Ger.  (vivamente)  È  un’  indegnità  che  non  ha 
pari  !  Esser  tradito  così  iniquamente! 

Gelm.  Ve  ne  risentite  tanto,  e  siete  vecchio  ? 
Che  cosa  fareste,  se  foste  nel  caso  di  noi 
poveri  giovani,  che  non  possiamo  contar 
un  giorno,  in  cui  non  ci  troviamo  traditi 
da  qualche  donna. 

Ger.  Nella  mia  gioventù  non  si  operava  così. 
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Gelm.  E  voi  dovevate  prender  moglie  in  gio¬ 
ventù. 

Ger.  L’ho  presa  ed  è  morta;  ed  ora  perchè  i 
primi  tempi  sono  passati,  ed  ho  inclina¬ 
zione  aprenderne  un’altra,  debbo  essere 
ingannato  ? 

Gelm.  Ma!  L’ordine  del  giorno  vuole  così. 

Ger.  Chi  l’avrebbe  potuto  prevedere  ? 

Gelm.  Io...  {additando  Lodóvico)\\  Barone, tutti. 

Ger.  ( a  Lodovico )  Anche  voi? 

Lod.  Voi  vedete  eh’  io  non  parlo. 

Gelm.FiSe  non  parlate,  appoggiate  già  con  1  ’in- 
terno  la  mia  proposizione.  Siamo  ragio¬ 
nevoli.,  mio  caro  Marchese.  Se  la  contessa 
Adelaide  amava... 

Ger.  Furia  d’abisso! 

Gelm.  ...  Vostro  nipote  Ernesto... 

Ger.  Scellerato  ! 

Gelm.  Qual  brutto  giorno  non  sarebbe  stato 
per  voi  quello  in  cui  foste  arrivato  a  pe¬ 
netrare  un  tanto  secreto  ? 

Ger.  Avete  altro  da  favorire? 

Gelm.  Si  parla  per  tranquillizzarvi;  tutti  siamo 
interessati  pel  vostro  bene. 

Ger.  (con  dispetto)  Obbligato.  (siede) 

Gelm.  Niente, amico  mio,  è  pura  amicizia,  (gli 
siede  appresso)  Occupiamoci  ora  di  ciò 
che  più  preme.  — Se  il  vostro  matrimo¬ 
nio  è  distrutto ,  non  devono  però  andar 
disciolti  gli  altri  da  voi  intavolati. 
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Ger.  Oh  storditemi  ora  un  poco  con  tutti  gli 
altri  imbrogli,  ne’ quali  ho  avuto  la  mania 
di  mischiarmi. 

Gelm.  Eppure,  non  potete  esimervene;  siete  im¬ 
pegnato  colla  vostra  parola  di  cavaliere, 

Ger .  Io  non  mi  curo  piò  della  mia  parola. 

Gelm.  Oh  signore,  questo  è  poi  troppo. 

Ger .  Gli  altri  mi  hanno  dato  esempio  che  vi 
si  può  mancare,  ed  io  vi  manco  cogli 
altri. 

Gelm.  Peggio!  Già  quando  si  è  detto  uno  spro¬ 
posito.^  non  si  vuol  convenirne^  per  giu¬ 
stificarlo  se  ne  dicono  altri  mille. 

Ger.  {indi spetti io)  Sarà. 

Gelm.  I  vostri  progetti  sono  andati  falliti? Pa¬ 
zienza:  e  dovete  per  questo  dimenticarvi 
gli  obblighi  che  di  vostra  spontanea  vo¬ 
lontà  vi  siete  assunti?  Oh  la  sarebbe  bella 
che  a  motivo  della  grandine,  che  ieri  è 
caduta  sulle  mie  campagne,  io  non  volessi 
pagare  i  miei  creditori  ! 

Lod.  Il  paragone  è  bellissimo  e  parla  chiaro. 

Ger.  E  voi  pure  non  aprite  bocca,  e  non  par¬ 
late  che  per  inquietarmi. 

Gelm.  Siete  coi  vostri  amici,  che  in  nulla  vj 
hanno  mancato,  e  dovete  ascoltare  i  loro 
suggerimenti.  Io  intanto  comincerò  a  gio¬ 
var  vi, sciogliendovi  dall'impegno  preso  col 
cavalier  Teodori. 
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Ger.  {dopo  un  momento  e  piu  calmato)  In  mezzo 
a  tanti  guai  questo  non  sarà  malfatto. 

Gelm.  Lode  al  cielo  !  Persuaderemo  ,  e  credo 
già  d’aver  persuaso,  D.  Fausto  ad  accor¬ 
dare  Carlotta  al  nostro  Lodovico, 

Ger ,  Questo  anelerà  egregiamente  per  lui,  - — 
Io  già  non  mi  ci  voglio  più  meschiare. 

Gelm.  { con  vivacità  simulata)  Non  volete,  non 
volete?  Perchè  trovate  la  carità  degli  ami¬ 
ci  che  v’assiste  ,  e  s’interessa  per  voi. 

Lod.  E  qui  non  dice  male. 

Ger.  {addocchiando  Lodovico)  No,  eh?.,  {a  tutti 
due)  Grazie  alla  carità  di  tutti  i  miei  amici. 

Gelm.  Il  filantropo  non  accetta  ringraziamenti. 
Bisogna  ripiegare  ad  un  altro  inconve¬ 
niente. 

Ger.  {reprimendosi)  Ripieghiamo. 

Gelm.  Clementina  è  rimasta  senza  sposo. 

Ger.  Se  aspetta  che  glie  ne  trovi  un  altro  id, 
vuol  aspettare  un  pezzo. 

Gelm.  Ebbene:  prendo  sopra  di  me  questo  af¬ 
fare. 

Ger.  Ma  che  cosa  vuol  dire  tutto  questo?  Ades¬ 
so  è  entrata  in  capò  a  voi  la  Matrimoni  ma¬ 
nìa  ? 

Gelm.  M’ è  entrata  in  cuore  la  più  grande  pre¬ 
mura  della  vostra  pace,  della  vostra  tran¬ 
quillità.  Io  vi  amo  assai... 

Ger.  Grazie  nuovamente. 
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Gelm.  La  vostra  salute  mi  è  cara.  Voi  siete 
vecchio. 

Ger.  {alzandosi)  Signor  Barone,  la  terminerò  io. 

Gelai. Un  momento  :  s’io  divento  vostro  agente, 
che  vi  faccia  almeno  vedere  qual  è  il  mio 
piano  pel  miglioramento  de’ vostri  affari... 
Vostro  nipoteria  sposerà  la  contessa  Ade¬ 
laide. 

Ger.  [cupamente)  Viva  il  cielo!.. 

*Gelm.  Ma  via,  caro  amico,  un  poco  di  presenza 
di  spirito,  un  poco  di  mondo.  Con  quali 
titoli  volete  voi  impedire  un  tale  matrimo¬ 
nio?  E  se  anche  ne  aveste,  e  vi  riescisse 
di  venirne  a  capo,  che  ne  nascerebbe?  Un 
numero  infinito  d’inquietudini  !  Si  prende 
la  cosa  in  tuono  allegro  e  scherzoso.  Si  cela 
tutto  il  rancore  sotto  una  fìsonomia  ilare, 
gioconda.  Credete  voi  che  tutti  quelli  che 
voi  vedete  ridere,  ridano  col  cuore?  Oh 
amico  mio!  Se  la  gioia  ha  le  sue  lacrime 
al  di  d’oggi,  anche  la  rabbia,  il  dispetto 
il  rancore,  hanno  pure  la  loro  serenità,  e  il 
loro  sorriso. 

Lod.  E  dice  pur  bene  ! 

Ger.  [addocchiando  Lodovico)  E  voi,  grazie  al 
cielo,  non  sapete  far  altro  che  ripetere  :  E 
dice  pur  bene  !  e  dice  pur  bene! 

Lod.  Maio  non  sono  nè  letterato  ,  nè  filosofo, 
nè  poeta,  nè  moralista  per  consigliarvi. 
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Ger.  E  che  cosa  dunque  imi  state  a  fare  d  in¬ 
torno  ? 

Lod.  Una  piccola  bagatella  !  Prendo  moglie  per 
voi. 

Ger.  Uh \..(piu  calmato  a  Gelmiri)  Il  vostro  sug¬ 
gerimento  non  mi  dispiace.  Facciamo  di 
necessità  virtù.  Segua  pure  il  matrimonio 
di  mio  nipote. 

Gelm.  Ma  per  Clementina  che  cosa  progettia¬ 
mo  ? 

SCENA  TREDICESIMA 
V impiro ,  con  biglietto 3  e  detti . 

Vam.  Il  signor  cavalier  Teodori  mi  ha  incarica¬ 
to  di  consegnarvi  questo  biglietto,  (al  Mar¬ 
chese  ) 

Gelm.  Oh  diamine!  fosse  una  sfida  ! 

Ger.  Non  ci  mancherebbe  altro!  (apre  e  legge) 
«  Due  ore  sono  ho  avuto  la  fortuna,  si- 
«  gnore,  di  domandarvi  conto  del  mio  ma- 
«  trimoniOj  e  voi  mi  avete  rimesso  a  più 
«  tardi.  Il  signor  barone  Gelmiri,  che  si 
«  trovava  con  voi,  mi  rimproverò  ch’io 
«  non  rifletteva  abbastanza.  Ho  creduto 
«  bene  di  soddisfare  l’uno  e  l’altro  coll’at- 
«  tender  due  ore,  ed  occuparle  in  mature 
«  riflessioni.  Non  mi  dolgo  del  tempo  im- 
v  piegato,  giacché  il  risultato  non  fu  che 
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«  dei  migliori.  Il  matrimonio  non  è  uno  sta* 
tfto  da  prendersi  senza  infinite  pondera¬ 
te  zioni.  lo  mi  limito  a  cinque  anni  di  tem- 
«'po;  e  se  non  credete  che  a  questo  la 
«  fanciulla  sia  per  assoggettarsi ,  vi  prego 
«  di  sciogliermi  da  qualunque  impegno. 
«  Amatemi ,  e  riflettete.  Teodori  ». 

Cedui,  (piano  a  Lodovico)  (Non  poteva  andar 
meglio.  ) 

Lod.  (Bravo  Gelmiri!) 

Ger.  Io  stordisco  !  Sembra  che  ci  sia  entrato  il 
diavolo.  Tutti  i  matrimonj  progettati  da 
me  si  sono  disciolti  come  tanta  nebbia  ! 

Gelm.  Rapporto  a  questo,  niente  di  meglio  per 
voi.,  e  bisogna  che  confessi  d’aver  in  poche 
parole  persuaso  io  stesso  il  Cavaliere...  In¬ 
tanto  mandategli  una  risposta. 

Gcr. Che  risposta  volete  che  gli  mandi? — Vam¬ 
piro,  dite  al  Cavaliere,  che  circa  a  quel- 
1’  affare  stia  pur  tranquillo  che  non  se  ne 
farà  altro  ;  che  fra  non  molto  avrò  il  pia¬ 
cere  di  spiegarmi  più  chiaramente  con  lui. 

Vani .  Sarete  obbedito.  (parte) 

Gelm.  Bravissimo!  Or  dunque  riguardo  a  Cle¬ 
mentina... 

Ger.  Quel  diavolo  di  mio  nipote  diceva  che  an¬ 
dava  alla  capitale,  che  con  tale  occasione 
avrebbe  fattoi  miei  risentimenti  colla  fa- 
migliaBeati...  A  proposito  :  e  Leandro  che 
doveva  accompagnarlo? 
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Gelm.  Essendosi  trattenuto  Ernesto,  non  ha 
creduto  bene  di  andar  solo. 

Ger.  E  mia  figlia,  che  da  qualche  tempo  non 
si  lascia  vedere!.,  (a  Gelmiri)  Gelmiri  j  io 
traveggo  una  concatenazione  d’imbrogli , 
in  cui  vi  siéte  compiaciuto  di  mischiarvi... 

Gelm.  Che  imbrogli?  ( fa  cenno  d intelligenza  a 
Lodovico  ^  per  cui  egli  si  dispone  a  partire ) 

Ger.  {che se  ne  avvede)  Che  significano  queiceu- 
ni?  che  cosa  vogliono  dire? 

Gelm.  {ingenuamente)  Niente  ;  gli  ho  accennato 
che  se  ne  vada,  perchè  debbo  dire  una 
cosa  a  voi  solo. 

Ger.  {a  Lodovico)  E  voi  subito  avete  compreso 
che  dovevate  partire? 

Lod.  Gi h.  {facendo  il  cenno  d uno  che  dà  il  con¬ 
gedo)  Egli  faceva  in  questa  maniera...  ed  io 
rispondeva  così.  {parte) 

Gelm.  (senza scomporsi)  Diceva  adunque  di  aver 
bisogno  di  parlai  vi  insecreto,  ed  eccomi 
al  fatto.  Prima  di  tutto  è  indispensabile  ora 
di  trovare  uno  sposo  a  vostra  figlia. 

Ger.  Questa  necessità  io  non  ce  la  vedo. 

Gelm.  La  vedo  io,  e  tanto  basta  :  a  mente  fred¬ 
da  poi  converrete  con  me.  Chi  deve  essere 
lo  sposo? 

Ger.  Andiamo,  via,  meno  preamboli...  ho  inte¬ 
so  lutto  :  voi. 

Gelm.  Io  ?..  Io  prender  moglie?  Oh  v’ingannete 
assai. 
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Ger.  E  perchè?  non  vi  piace  forse  la  mia  fami¬ 
glia?  non  vi  va  a  genio  mia  figlia  ?  la  mia 
parentela?.. 

Gelili.  Tutto  bello,  tutto  buono,  tutto  eccellen¬ 
te...  in  parola  d’onore,  da  cavaliere;  ma  io 
non  prendo  moglie. 

Ger.  Perchè? 

Gelm.  Perchè  vi  sono  tanti  uomini  destinati  al 
matrimonio  che  bastano,  e pefchè  iosono 
nel  numero  di  quelli  che  devono  sempre 
restar  celibi  come  devoluti  agli  altri  biso¬ 
gni  della  società. 

Ger,  Volete  contrariarmi  perfino  in  questo! 

Gelm.  Ma  capperi  !  voi  volete  esser  secondato  a 
troppo  caro  prezzo. E  poi,  il  partito  per  vo¬ 
stra  figlia  è  bello  e  trovato. 

Ger.  Chi? 

Gelm.  Il  contino  Leandro. 

Ger.  Qibò,  oibò  !  caro  amico  ,  siete  in  errore. 

Gelm.  Un  giovine  onestissimo! 

Ger.  Non  c’è  che  dire. 

Gelm.  Piu  che  mai  virtuosi?! 

Ger.  Convengo. 

Gelm.  Prudente,  economico  ! 

Ger.  Non  c’è  questione. 

Gelm.  Quanta  prima  ricco  sufficientemente. 

Ger.  Ricco,  buono,  onesto,  virtuoso,  cavaliere, 
tutto  quello  che  volete,  ma  ciò  non  con¬ 
clude  nulla.  — Epoi  egli  è  dello  stesso  vo- 
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stro  parere;  inclina  al  celibato.  Non  gli  ave¬ 
va  io  proposto  la  figlia  di  D.  Fausto  ? 

Gelm.  E  ben  naturale  ch’egli  non  l’avrebbe  ac¬ 
cettata,  giacché  ama  vostra  figlia. 

Ger.  Ama  Clementina? 

Gelm.  L’ama,  e  perdutamente. 

Ger.  Ah  indegno  !  Dopo  quello  che  ho  fatto  per 
lui?  Dopo  i  soccorsi  che  gli  ho  prestati? 
Dopo  l’affezione  che  gli  ho  dimostrata? 
Amaria  figlia  del  suo  benefattore! 

Gelm.  IL  in  verità,  io  credo  ch’egli  non  potesse 
servirsi  di  un  miglior  mezzo  per  dimo¬ 
strarvi  la  sua  gratitudine. 

Ger.  {seriamente) Signore, io  non  sono  mai  stato 
il  giuoco  di  nessuno;  e  molto  meno  voglio 
esserlo  di  voi. 

Gelm.  {in  tuono  sìncero)  Signor  Marchese,  io  mi 
compiaccio  di  avere  assunto  scherzosa¬ 
mente  la  condotta  di  certi  affari che  ma¬ 
neggiati  in  diverso  modo  avrebbero  Fen¬ 
duto  voi,  e  molti  altri  la  favola  dei  ma¬ 
ligni  ,  e  degli  sfaccendati. 

Ger.  La  favola?  Vi  prevengo  che  io  so  stare 
per  un  poco  allo  scherzo,  ma  se  vedo  pren¬ 
dere  agli  altri  una  cercaria  d’importanza.., 

Gelm.  {accostandoseli  con  amicizia)  Avete  voi 
amato  veramente  la  defunta  vostra  sposa? 

Ger.  Che  discorso  è  questo?  A  che  questo  tuo¬ 
no  di  sensibilità  in  voi  tanto  straordinario? 
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Gelm.  L’avete  veramente  amata? 

,  Ger.  ( cordialmente )  Sì,  1’  ho  amata  perche  ella 
assai  lo  meritava. 

Gelm.  Rispettate  la  sua  memoria? 

Ger.  La  memoria  di  Amalia  è  sacra  per  me. 

Gelm.  Perdonate  dunque  in  lei  un  momento  di 
sensibilità  e  di  debolezza  !..  (trae  un  foglio) 
Leggete. 

Ger.  Oli  Dio  !  eh’  è  questo  ?  (legge  da  se) 

Gelm.  (segue  in  tuono  sommesso  ed  animalo) 
Questa  è  la  circostanza  di  provare  che  sia¬ 
mo  uomini,  e  padri...  Rispettiamo  l'affet- 
tuosa  risoluzione  di  una  madre  :  ella  ha 
voluto  render  felice  una  figlia,  mentre  pel 
rigore  dei  padri  tant’  altre  ve  ne  sono  di 
barbaramente  sacrificate. 

Ger. (avendo  terminato  di  leggere)  Oh  Amalia, 
che  mai  faceste  !..  (si  getta  a  sedere) 

Gelm.  (prendendo  un  tuono  di  vivacità)  Ha  fatto 
male,  male  assai!  Ma  già  ha  fatto  quello, 
che  dà  qui  a  cinque  minuti  io  vi  avrei  per¬ 
suaso  di  fare. 

Gery  (s'alza  e  fa  grandi  passi)  Dalla  sua  mente 
non  poteva  attendermi  che  delle  follie  ! 
Con  lei  io  non  ho  avuto  mai  un'ora  di  benel 

Gelm.  Siamo  coerenti.,  signore.  Voi  avete  detto 
poco  fa  che  l’amaste  molto,  perchè  me¬ 
ritava  di  essere  amata,  ed  ora... 

Ger.  Ed  ora  voglio  dire  quel  che  mi  pare.  — 
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Signore,  siate  prudente,  rispettate  gli  uo¬ 
mini,  allorché  mossi  da  un  giusto  risen¬ 
ti  mento.,. 

Gelai ,  Io  voglio  impedire  le  dicerie,  le  criti¬ 
che,  i  sarcasmi. 

Ger.  Lasciatemi:  voi  diceste  assai  bene  !  Io  di¬ 
verrò  la  favola  di  tutti, 

Gclm ,  No:  se  vi  lascierete  regolare  dalla  pru¬ 
denza. 

Ger,  E  quale  sarebbe  il  suggerimento  di  que¬ 
sta  virtù? 

Gelm.  Perdonare. 

Ger.  Perdona  re?  E  se  questi  affari  si  pubblicano? 

Gelm.  Imprudenza  in  chi  li  rende  noti,  virtù 
in  chi  ha  saputo  dimenticarli. 

Ger.  {passeggia  un  momento  poi  esclama') Giu¬ 
ro  a  baccoL  {altri  pochi  passi) Ed  io  sono 
rimasto  senza  moglie! 

SCENA  DECIMAQUARTA 
Lisetta ,  collo  scrignetto ,  e  detti. 

Lis ,  {rispettosamente)  La  mia  padrona  mi  ha  in¬ 
caricata  di  consegnarvi  queste  gioie,  ch’el¬ 
la  non  può  ritenere  presso  di  sé. 

Ger.  {prendendo  le  gioie)  Uno  scrignetto  di  cin¬ 
quanta  mila  Franchi  ! 

Gelm.  {all'  orecchio)  Servirà  per  le  nozze  di  vo¬ 
stra  figlia. 
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Ger.  Ouff!  ( mette  le  gioie  su  d' un  tavolino)  Ora 
potete  dire...  ( sotto  voce  a  Gelmiri )  Biso¬ 
gnerebbe  eh’  io  parlassi  colla  Contessa... 
Che  vedessi  mia  figlia...  —  Che  ne  dite 
voi? 

Gelm.  [egualmente)  Prima  di  tutto  che  progetti 
avete? 

Ger.[c.  s.  arrabbiato)  E  che  progetti  volete  che 
abbia  ? 

Gelm.  Credeva...  alle  volte...  gli  uomini  si  la¬ 
sciano  trasportare... 

Ger.  Ah  trasportare?  Non  ho  piu  testai  [aLi~ 
setta)  Dite  alla  vostra  padrona,  e  prevenite 
anche  mia  figlia  che  io  desidererei...  ma 
aspettate.  ( imbarazzato )  Dove  sono  l’Av¬ 
vocato  e  D.  Fausto? 

SCENA  DECIMAQUINTA 
D.  Fausto ,  Dall’ -Occaso,  e  detti . 

D.  Faus.  Eccoci  qui. 

Dall’ -Oc.  Pronti  ai  vostri  ordini. 

Ger.  (Oh  diavolo  ,  non  li  credeva  cosi  vicini  !) 
(c..?.)  Bravissimi!.,  desiderava...  perchè  do~ 
vete  sapere...  [a  Lisetta)  Prevenite;  eosne 
vi  dissi,  la  Contessa,  e  Clementina  cV  ia 
chieggo  di  loro. 

Lis.  [verso  H  mezzo )  Entrate,,  signore..» 

BOX.  V.  Vii.  *9 
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SCENA  DECI  MA  SESTA 
La  contessa  Adelaide  y  Clementina ,  e  detti. 

Adel.  Che  bramale,  signor  Marchese? 

Cle.m .  Mio  padre! 

Ger.  (Cospetto  per  salvarmi  da  un  imbarazzo 
cado  in  uno  peggiore!)  (< c .  a.)  Egli  è,  Ma¬ 
dama...  riguardo  a  voi,  mia  figlia.,,  mette¬ 
tevi  un  poco  in  calma.  Io  non  posso  par¬ 
lare  fino  a  tanto  che  il  conte  Leandro,  e 
mio  nipote... 

SCENA  DEC  1 M  A  SETTI  MA 

Il  conte  Leandro ,  Ernesto ,  il  barone  Lodovico > 
e  detti. 

Lean.  Sono  ai  vostri  cenni. 

Era.  Eccomi,  caro  zio! 

Ger.  (Ah  costoro  hanno  giurato  di  farmi  mo¬ 
rire  di  disperazione  !  Per  salvarmi  dagli 
uni  domando  degli  altri,  ed  eccoli  tutti 
qui.) 

Lod.  {a  Geronte)  Disturbo  io? 

Ger.  Hi liquidalo)  No...  anzi... 

Loci  (sondando  presso  D.  Fausto )  Con  permis¬ 
sione  dunque,  vado  vicino  a  mio  suocero. 
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D.  Faus.  Troppa  bontà,  mio  signore  garbatis¬ 
simo. 

Gelai,  (a  Geronte )  Dunque?...  che  cosa  bramate 
da  tutte  queste  persone,  che  sono  state 
cosi  obbedienti  ai  vostri  cenni? 

Ger. (bruscamente)  Voglio...  voglio...  Parlate  voi, 

(passeggia) 

Gclm.Vev  parlare  sono  sempre  pronto;  ma  Far- 
gomento,  il  piano? 

SCENA  ULTIMA 
Il  cavalier  Teodori}  e  detti. 

Cav.  E  permesso  ? 

Ger.  (Gi  uro  a  Bacco,  ci  mancava  questo  per  ul¬ 
timo.) 

Gelrn.  (al  Cavaliere)  Favorite ,  favorite  signore 
(a  Geronte )  Che  debbo  dire? 

Ger.  ( smaniando )  Qualunque  cosa,  ma  dite. 

Cav.  (a  Geronte)  Signor  Marchese ,  noi  siamo 
intesi?  Rapporto  a  me  non  c’è  luogo  a  que¬ 
stione  ? 

Ger.  No,  no;  fortunatamente,  no. 

Cav.  (ritirandosi  all’ ultimo  posto)  (Fortunata¬ 
mente!  che  vuol  dire?)  (pensa) 

Gelrn.  (piano  a  Geronte)  Parlo  dunque? 

Ger.  (reprimendosi  con  gran  forza  e  sottovoce) 
Sì,  sì,  sì! 

Gelai.  Signori,  la  smania  di  volersi  meschiare 
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nei  matrimoni  l’ intavolarne  ed  il  con* 
eluderne  ha  sempre  avuto  delle  pessime 
conseguenze. 

Ger. (sottovoce  a  Gelmiri fremendo)  Al  fatto,  al 
fatto:che  cosa  servono  questi  inutili  pream¬ 
boli. 

Geli n.  (Un  momento.)  —  Fatalmente,  allorché 
il  marito  alla  moglie,  o  questa  al  marito 
ricorda  l’epoca  della  loro  unione  si  sente 
il  più  delle  volte  esclamare:  Sciagurato  chi 
mi  vi  ha  fatto  conoscere  1  potesse  inoril  e 
chi  è  stato  cagione  di  questo  nodo!  Ah  se  mi 
fosse  dato  di  retrocedere  da  quello  rlie 
ho  fatto  !.. 

Ger.(c.'s.)A\\a  conclusione,  allaconclusione!  che 
vi  possa  cadere... 

Gelm.  Dietro  un  tale  aspetto  di  cose,  prima  di 
concludere  dei  nuovi  contratti,  il  signor 
Marchese  ha  fatto  delle  profonde  rifles¬ 
sioni. 

Cav  (scuotendosi)  Oh  molto  bene! 

Gelm.  Trovò  che  il  suo  matrimonio  con  la  con¬ 
tessa  Adelaide  era  un  poco  troppo  preci¬ 
pitato.  Non  è  ancora  un  anno  che  la  pri¬ 
ma  sua  moglie  passò  nel  sepolcro... 

Clem.  (sospirando)  Povera  madre  mia! 

Ger.(dandole  un  occhiata)  Oh  sì,  povera!.. 

(crolla  il  capo  e  passeggia) 

Gelm .  Crede,  eh’ ella  non  sarà  per  essere  meno 
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Felice  a  fianco  del  nipote,  ed  egli  non  sol¬ 
lecita,  nè  obbliga  alcuno  dei  due_,  ma  si 
protesta  che  sarebbe  molto  contento  se 
potesse  vedere  stretto  un  sì  bel  nodo  .(pia¬ 
no  a  Gemute)  Ah?  ho  parlato  bene? 

Ger.  (sempre  smaniando)  Sorprendentemente. 

Adel.  Allorché  questo  non  m’abbia  a  far  per¬ 
dere  la  sua  stima.... 

Ger,  [c.  s.)  Oh  mi  meraviglio  1 

Erri.  Purché  con  la  mia  condiscendenza  io  mi 
renda  più  degno  dell’ amor  suo. 

Ger.[c.s.)  Io  vi  amerò  sempre,  perchè  realmente 
incomincio  a  conoscere  che  debbo  pro¬ 
fessarvi  mille  obbligazioni. 

Gelm.  [sotto  voce  con  verità)  Bravo  Marchese  ! 
questo  è  quello  che  dovevate  dire.  —  A 
vostra  figlia  adesso! 

Gcr.  [pazientemente)  A  mia  figlia. 

Gelm.  Conte  Leandro,  i  vostri  voti  sono  final¬ 
mente  compiti.  Come  m’incaricaste, io  feci 
istanza  per  voi  alla  mano  di  madamigella 
Clementina.  Poche  parole.  L’adesione  fu 
delle  più  cordiali.  V’intenderete  col  si¬ 
gnor  Marchese  pei  principali  articoli  di 
questo  matrimonio. 

Cleni.  [gettandosi  ai  piedi  di  G  eronte) Oh  il  più 
amoroso  fra  i  padri  1 

Ger.  [con  molto  orgasmo)  Basta...  vostra  madre!, 
m’è  sacra  la  sua  memoria! 
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Lean.  (dall’ altra  parte)  A  signore!.. 

Ger.  ( accigliato  e  sottovoce)  Dopo  avervi  tanto 
assistito?..  Dopo  tanti  benefizj  ?,. 

Lean.  Tutto  era  nulla,  senza... 

Ger.  Intendo  benissimo:  voi  avete  aperto  lo 
scrigno,  e  vi  siete  impossessato  del  restan¬ 
te.  (  si  ritirai  da  un  lato  pensieroso) 

D.  Faus.  Signor  dottore? 

Dall’ -Oc.  Che  volete,  signore? 

D.  Faus.  Vorrei  sapere  perchè  il  Marchese  ci 
ha  chiamati  ? 

Dall' -Oc.  Per  servire  da  testimonio  a  quanto 
si  fa. 

Lod.  La  cosa  è  evidente,  caro  suocero. 

D.  Faus.  Evidentissima,  mio  caro  signore. 

Cav.  (a  Lisetta  che  gli  e  poco  distante)  Fanciulla? 

Lis.  Signore. 

Cav.  Posso  assicurarvi  ch’io  non  capisco  nulla. 

Lis.  No  ?  Riflettete,  e  col  tempo  comprendere¬ 
te  qualche  cosa. 

Geli n.  (con  brio )  E  così,  dico  io,  che  cos’è  que¬ 
sto  silenzio?  Si  concludono  forse  in  tale 
guisa  i  matrimonj  ?  Animo,  animo!  siamo 
ormai  all’ora  del  pranzo... 

Dall' -Oc.  E  passata  di  trentacinque  minuti. 

Gelm.  (a  Gerente)  Signor  Marchese? 

Ger.  Io?..  Io  ho  detto  quello  che  Roveva...  1 
signori  hanno  già  fatto... 

Gelm.  No,  no,  piu  chiarezza,  più  unione  di 
discorso. 
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Ger.  Ebbene,  [prende  lo  scrignelto )  Onesto  è 
il  mio  presente  di  nozze,  (lo  dà  a  Clemen¬ 
tina)  Signori,  abbiate  la  bontà  di  essere 
testi  monjjdi  questi  sponsali. (alla  Contessa ) 
Contessa,  Ernesto  è  mio  nipote,  io  spero 
^dunque  che  mi  permetterete  di  festeggiare 
il  vostro  imeneo,  in  questo  palazzo. 

Eni.  Mio  zio  ! 

A  del.  Tanta  bontà  mi  fa  arrossire. 

Gcr.  (facendo  VaUegro )  Bagatelle,  bagatelle, Ma¬ 
dama!  —  (a  Clementina  e  Leandro )  Rap¬ 
porto  a  voi,  signorini,  guardatevi  bene  di 
concepir  nemmeno  l’idea  d’ allontanarvi 
da  me! 

Clem.  Ah!  non  mai,  non  mai! 

Lean.  Sempre  con  voi! 

Ger.  (a  Gelmiri )  E  tu  che  sapesti  sì  bene  con¬ 
durre  le  cose,  e  dirigermi  in  un  tanto  fran¬ 
gente... 

Gelai.  ( abbracciandolo )  Ecco  il  mio  compenso: 
ma  se  ora  volete  interessarvi  onde  trovar¬ 
mi  una  sposa... 

Ger.  Me  ne  guardi  il  cielo! —  I  vantaggi,  e  i 
danni  d’un  simile  affare  devono  tutti  la¬ 
sciarsi  a  carico  dei  contraenti.  Ho  veduto 
col  fatto  quanto  sia  difficile  lo  scegliere 
per  se, e  pericolosolo  stabilire  per  gli  al¬ 
tri. 


Fine  del  Volume  Settimo. 
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